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In copertina :< Maria Dolens=, la campana dei Caduti, situata sul colle di 
Miravalle presso Rovereto. E’ stata realizzata con la fusione del bronzo dei 

cannoni di tutte le nazioni belligeranti nella Grande Guerra.  
Tutte le sere, alle 21,30, suona 100 rintocchi, in memoria 

dei caduti di tutte le guerre. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rovereto- Colle di Miravalle  - Il lungo viale che porta alla < Maria Dolens= 
è fiancheggiato da 85 bandiere di gran parte dei paesi del mondo. 

 



                                      



                                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                      Nella memoria il rispetto per tutti coloro  
                                                        che in luoghi, modi e tempi diversi   

                                                    affrontarono sofferenze morali e materiali 



Indice 

Prefazione                                                                                                                   pag.   1 

Caratteristiche e problematiche relative al tema della  prigionia 

nel corso della Grande Guerra                                                                                              2 

 La prigionia                                                                2 

 Funzione della stampa                                                5 

 Azione del Vaticano                                                   7 

 Croce Rossa Italiana con particolare riferimento 

All’azione svolta dalla sezione ferrarese                    8 

 

Prigionieri stranieri in territorio ferrarese negli articoli della stampa locale (1915/18)        10 

 

Prigionieri italiani in territorio nemico negli articoli  della stampa locale ( 1915/18            14 

 

Rimpatri: si parla ancora di prigionieri nella stampa locale del 1919-1920                          19 

 

Appendice: documenti, articoli, testimonianze, pagine di diario e lettere di prigionieri       I 

 Articoli                                                                      I 

 Archivio Croce Rossa sezione di Ferrara                 VII 

 Prigionieri stranieri:  

               Luoghi di detenzione                                XVI 

               Lavoro e rapporti umani                           XVII 

               La nostalgia della patria e il ritorno         XIX 

 Bottoni Silvio                                                          XXIII 

 Geminiani Mario                                                     XXIX 



1 

 

PREFAZIONE 
 

La  nostra ricerca ha avuto l’obiettivo  di raccogliere informazioni in ambito locale sul tema della 

prigionia  durante la Grande Guerra. 

L’interesse si è concentrato sulle testimonianze relative alla presenza di prigionieri stranieri sul 

territorio; si è prestata attenzione anche alla documentazione inerente forme e modalità dei rapporti 

tra i nostri militari prigionieri del nemico, le loro famiglie, le istituzioni e l’opinione pubblica. 

Come fonti abbiamo privilegiato i quotidiani locali  in quanto veicoli di informazioni generali e al 

tempo stesso testimoni della realtà cittadina.  <La Gazzetta Ferrarese=, <La Provincia di Ferrara=  
e <La Domenica dell'operaio= sono stati consultati giorno per giorno, dalla primavera del 1915 alla 

fine del  1918  ed oltre, dato che le operazioni di rimpatrio dei prigionieri si protrassero  dopo la 

fine del conflitto. 

Consultando documenti presenti nell'Archivio Storico e nell'Ufficio Anagrafe del Comune di 

Ferrara, nell'Archivio della Sezione ferrarese della Croce Rossa Italiana e presso la Curia, si è 

cercato, per quanto possibile, di supportare le informazioni ricavate dai quotidiani. 

Fin dall'inizio si è evidenziata la complessità del tema. Norme e gestione dei prigionieri erano di 

stretta competenza governativa e dei Comandi militari nazionali, solo di riflesso erano coinvolte le 

amministrazioni locali. Per questo motivo è stato indispensabile il ricorso a studi di storici italiani 

per conoscere i documenti originali, conservati quasi esclusivamente presso l'A.U.S.S.M.E. di 

Roma ed altri archivi centrali. In questo modo ci è stato possibile contestualizzare gli articoli dei 

quotidiani, gli interventi delle istituzioni ed il sentire  delle persone. Importanti informazioni si sono 

ricavate anche dai lavori di ricercatori che in ambito locale attestano la presenza di prigionieri 

austro-ungarici e tedeschi in varie regioni italiane. 

La documentazione in merito al tema risulta limitata in confronto  alla vasta bibliografia disponibile 

intorno ad altri aspetti della Grande Guerra.  Mario Isnenghi afferma:  

< Grande tema  rimosso, questo della prigionia di guerra 

 ( non solo in Italia e non solo per la Grande Guerra)…1= 

Le testimonianze  dei protagonisti sono costituite  dalla  consistente memorialistica  che risale 

prevalentemente ai primi anni del dopoguerra, da lettere, che spesso però risentono del timore della 

censura e da pagine di diario. Di tali testimonianze offrono un’ampia documentazione Giovanna 

Procacci per quanto riguarda i prigionieri italiani e Alessandro Tortato per quanto concerne i 

prigionieri austro-ungarici in territorio italiano. In Appendice si riportano  brani in merito. 

Nella complessa situazione generale abbiamo cercato di contestualizzare, secondo un criterio di 

volta in volta cronologico o tematico, la realtà locale quale emerge dalle pagine dei quotidiani. 

Il lavoro è così articolato: 

 Caratteristiche e problematiche relative al tema della <prigionia=nel corso della Grande 

Guerra: 

1. La Prigionia; 

2. Funzione della stampa; 

3. Azione del Vaticano;   

4. La Croce Rossa Italiana con particolare riferimento all’azione della sezione 

ferrarese. 

 Prigionieri stranieri in territorio ferrarese negli articoli della stampa locale (1915-1918). 

 Prigionieri ferraresi in territorio nemico negli articoli della stampa locale (1915-1918). 

 Rimpatri: si parla ancora di prigionieri nella stampa locale del 1919 - 1920. 

 Appendice: documenti, articoli, testimonianze, pagine di diario e lettere di prigionieri.    

Un valido contributo  alla realizzazione del lavoro è stato offerto dalla disponibilità e dalla  

competenza  del personale dell’Archivio Storico del Comune di Ferrara, dell’Ufficio Anagrafe, 

della Curia, dei ricercatori Gian Paolo Bertelli e Leopoldo Santini. 

 

                                                           
1
 M. Isnenghi – in A. Tortato-< La Prigionia di guerra in Italia 1915-1919= ed. Mursia, Milano, 2004 -pag. 5 
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Caratteristiche e problematiche relative  al tema della prigionia  

 nel corso  della   Grande  Guerra 
La Prigionia 

Il tema della prigionia  nella Grande Guerra assume un aspetto  decisamente nuovo poiché è 

caratterizzato da un numero rilevante di persone coinvolte ( quasi nove milioni di prigionieri) e 

dall’imprevedibile prolungarsi del conflitto. La figura del prigioniero presenta complessità e 

problematicità  poiché  nel corso della guerra era stato di volta in volta un soldato, un ex soldato, ed 

anche un numero o un ostaggio e ancora un costo o una risorsa.  

Tutti i paesi belligeranti si trovarono impreparati ad affrontare la situazione durante il conflitto ma 

anche dopo gli armistizi. 

La IV Convenzione dell’Aja del 1907 aveva fissato regole, diritti e doveri che dovevano garantire 

dignità ai prigionieri e rispetto umano per i loro bisogni morali e materiali, pur nei limiti 

dell’emergenza bellica. Nel corso della guerra i paesi belligeranti si attennero a tali norme, anche se 

talvolta in modo formale. 

 

In Italia, nel giugno del 1915, su mandato del Ministero della Guerra, venne istituita una 

<Commissione Prigionieri di Guerra=  presieduta dal Generale Paolo Spingardi. Tale Commissione 

aveva il compito di gestire i prigionieri nemici detenuti in territorio italiano, nel rispetto degli 

impegni sottoscritti nella Convenzione dell’Aja. 

Allo stesso scopo, a favore dei prigionieri italiani in Austria- Ungheria poi in Germania, in seno alla 

Croce Rossa italiana venne istituita una <Commissione Prigionieri di guerra= presieduta dall’On. 

Giuseppe Frascara
2
.   

Fino al giugno 1916 la Commissione si attenne alle direttive emanate dall’Intendenza Generale 

dell’Esercito, successivamente sostituite  dalle Disposizioni Permanenti fino all’agosto del 1918, 
quando furono ulteriormente ampliate. Definivano dettagliatamente norme per il  concentramento e 

internamento dei prigionieri, per le scorte ai convogli, gli interrogatori e il trattamento dei reclusi, la 

vigilanza sanitaria, stabilivano le regole per l’impiego dei prigionieri di guerra in lavori agricoli e 
industriali <mercedi e assicurazioni infortuni=3

.  

Il controllo dell’osservanza  delle norme previste nella Convenzione dell’Aja spettava ad organismi 

terzi. 

< Si dovette all’azione dei paesi neutri, in particolare della Svizzera- ma anche della Svezia, della 

Spagna, dell’Olanda, della Danimarca, della Norvegia, degli Stati Uniti, fino al loro intervento in 

guerra, e a quella del Vaticano, se i governi belligeranti riuscirono ad instaurare dei colloqui 

indiretti e a concludere degli accordi a favore dei prigionieri. In particolare, grazie all’iniziativa 
della C.R. internazionale, a Ginevra, nell’agosto del 1914 si ebbe la costituzione dell’- Agence 

internazionale de secours et de renseignement en faveur des prisonniers de guerre- cui aderirono 

tutti i paesi belligeranti, che svolse un’azione fondamentale di mediazione, di controllo e di stimolo 
sui vari governi, e rappresentò, insieme al Vaticano, il principale canale di comunicazione tra 

Stati, e in certi casi anche tra famiglie e prigionieri … L’inadeguatezza degli accordi internazionali 
si palesò presto. Secondo l’art. 7 della Convenzione dell’Aia, i prigionieri avrebbero dovuto essere 
mantenuti a spese del governo ospitante, e a loro avrebbe dovuto essere assicurato un trattamento 

equivalente a quello delle truppe del paese=4
 

< … grazie alla mediazione dei paesi neutri e del Vaticano, a partire dai primi mesi di guerra fu 

concordato anche lo scambio di prigionieri: alcuni feriti gravi (grands blessés) e malati, 

soprattutto di tubercolosi, poterono fare pertanto ritorno nel proprio paese( l’intesa tra la Francia 
e la Germania portò al primo scambio nel gennaio 1915). In seguito a successivi accordi, firmati 

da Francia, Gran Bretagna, Belgio, Russia, da una parte e Germania dall’altra, favoriti dal 

                                                           
2
 A. Tortato –  op.cit. pag. 26                                                     

3
 A. Tortato –  op. cit. pagg. 182- 185- 192 

4
 G. Procacci -  < Soldati e prigionieri italiani nella Grande Guerra= Editori Riuniti, Roma, 1993- pag 152/153 
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Vaticano, nei primi mesi del 1916 si giunse inoltre a stabilire che feriti e malati anche meno gravi 

potessero venire ricoverati in Svizzera, dove venivano trattenuti in ospedali o in campi speciali di 

internamento.=5
 

 Il Governo italiano non ritenne opportuno intervenire per soccorrere i propri soldati prigionieri o 

per stabilire un regolare flusso di scambi di feriti o di uomini ancora validi con determinati requisiti 

anagrafici o famigliari
6
. Si segnala però che il 7 dicembre del 1915 la <Provincia di Ferrara= 

annunciò l’accordo tra la Croce Rossa Italiana e la Croce Rossa Austriaca per assicurare la visita di 

due sacerdoti ai prigionieri internati in Austria. Nel gennaio del 1916 le due istituzioni 

concordarono anche lo scambio degli effetti personali dei prigionieri defunti ( P. 27/01/1916). Si ha 

notizia di scambi di prigionieri tra Italia e Austria nella <Gazzetta Ferrarese= del 10 agosto1917, 

del 20 gennaio 1918, del 26 settembre 1918 e nella <Domenica dell’operaio=  del 28 luglio 1918. 

 

In Italia il trasferimento dei prigionieri dal luogo di cattura al luogo di detenzione doveva seguire 

regole precise e complesse, sotto la responsabilità dei comandi dei reparti che li avevano catturati.  

Venivano condotti nelle retrovie del fronte, nei  centri di raccolta indicati dai vari Corpi d’Armata. 
Si trattava generalmente di attendamenti recintati e sorvegliati; in tempi brevi furono dotati di 

baracche ad uso di servizi, cucine, infermerie, bagni, sedi di comando e reparti di sorveglianza.
7
  

Qui i prigionieri trascorrevano un periodo di quarantena durante il quale erano sottoposti a visite 

mediche, disinfezioni, vaccinazioni, esami batteriologici e, se infetti, erano isolati. 

Erano sottoposti ad interrogatori e per ognuno veniva compilato un documento identificativo. 

Potevano comunicare in franchigia la loro condizione alla famiglia. 

Superato il periodo contumaciale, venivano trasferiti alla loro destinazione via ferrovia o talvolta 

via nave. Le tappe di tali trasferimenti erano rigidamente stabilite secondo diverse direttrici: nord 

Italia, centro sud, linea adriatica. 

Nel capo VII delle Disposizioni Permanenti
8
 troviamo interessanti linee guida relative al 

trattamento dei prigionieri e alla loro ripartizione nei campi: 

<… Senza venir meno a quel contegno umano e cortese che è segno di civiltà, si usi verso i 

prigionieri fermezza e austerità di tatto e si facciano osservare in ogni circostanza dai medesimi 

quelle forme di rispetto e di deferenza che i nostri regolamenti esigono dai militari italiani e che si 

addicono alla condizione dei nemici vinti; i quali scambiano spesso per debolezza la nostra  

bonaria indulgenza e la nostra espansiva cordialità…= E più avanti: <… per evitare che gli attriti 
esistenti tra le varie nazionalità  della monarchia austro-ungarica.. che sussistono anche tra i  

prigionieri di guerra, si manifestino con insulti e imposizioni, difficilmente avvertiti dal personale 

incaricato della sorveglianza a causa delle diversità di linguaggio, e per evitare discussioni 

d’indole politica, i prigionieri( ufficiali e truppa) sempre quando è possibile, debbono essere 

ripartiti in due gruppi distinti e cioè: 

a) Slavi ( boemi, polacchi, slovacchi, croati); 

b) Tedeschi (tirolesi, stiriani, bassa e alta Austria) e Ungheresi…=9
 

Questo principio della ripartizione dei prigionieri secondo il criterio della diversa nazionalità era 

molto sentito e venne ripreso nelle Disposizioni Permanenti dell’agosto 1918, quando la situazione 
nei campi di prigionia si aggravò. 

Quando tale criterio non si poteva applicare ed i prigionieri di diversa nazionalità dovevano essere 

riuniti in un unico reparto, essi erano suddivisi in gruppi distinti negli alloggiamenti: 

a) Prigionieri tedeschi e magiari; 

b) Prigionieri di altre nazionalità ( italiani, ceco-slovacchi, jugoslavi, polacchi, rumeni…) 

                                                           
5
  G. Procacci:  op. cit. pag. 155 

6
  Per approfondire l’argomento si vedano G. Procacci e A. Tortato   

7
  A. Tortato :  op. cit. pag. 36; Tavernini- in < Annali= Museo storico italiano della guerra n. 9/10/11- 2001-2003    

   Rovereto - pag. 62 
8
  Disposizioni emanate dall’Intendenza Generale dell’Esercito nel giugno del 1916, poi confermate nel 1918. 

9
  A. Tortato: op. cit. pag. 37 e Allegato n. 11 pag 212  
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I centri di detenzione erano prevalentemente luoghi fortificati; per un breve periodo di tempo il 

primo ed unico campo fu la Cittadella di Alessandria. Successivamente, per il crescente numero dei 

prigionieri, il protrarsi e l’intensificarsi delle vicende belliche, fu necessario reperire più località che 

dovevano però sempre trovarsi nella zona di competenza dell’Armata di riferimento, dovevano 
essere località non in zona di guerra e preferibilmente cinte da mura. Oltre ad Alessandria per la I 

Armata si individuò anche Casale; Casalmaggiore e Pizzighettone per la II; Mirandola, Guastalla, 

Carpi e Borgoforte per la III e Piacenza per la IV
10

. 

Dal 1916 in poi i luoghi di concentramento aumentarono notevolmente e furono distribuiti lungo la 

penisola, in particolare in Piemonte, in Liguria, nel centro- sud dell’Italia e nelle isole. 
I primi agglomerati di baracche furono gradualmente sostituiti in buona parte da campi, spesso 

costruiti ex novo; comunque si utilizzarono caserme, conventi, fortezze, baraccamenti in pietra o 

legno di sempre maggiore capienza. 

Tra i centri di raccolta più importanti ricordiamo l’isola dell’Asinara, tristemente famosa per la 
tragica sorte dei prigionieri provenienti dalla Serbia (1916), Avezzano, Sulmona, Santa Maria 

Capua Vetere e altri ancora. Risulta difficile stilare un elenco completo dei luoghi di detenzione. 

Lodovico Tavernini  ha confrontato gli elenchi negli Archivi dell’Esercito ( A.U.S.S.M.E.) con 
quelli della Croce Rossa e con il traffico postale da e per l’Austria-Ungheria e la Germania. Lo 

studio ha permesso di ipotizzare la presenza sul territorio italiano di ben 269 luoghi di detenzione di 

varia capienza, permanenti e provvisori. In prossimità di Ferrara sono indicate le località di Rovigo, 

Portomaggiore  e Cento.  

Il 22 settembre 1918 il Sottocapo di Stato Maggiore dell’Esercito Badoglio dispose che per 
l’impiego dei prigionieri in zona di guerra si dovevano allestire campi di concentramento di armata. 
Ferrara venne indicata come 3° campo di concentramento per la III Armata

11
 

Venuta meno la loro finalità gli accampamenti provvisori furono naturalmente smantellati, mentre 

per molti edifici nel corso del tempo si è cancellata la memoria di questa loro particolare funzione 

negli anni della Grande Guerra.
12

 

I rimpatri non avvennero in massa, ma furono scaglionati e divisi per nazionalità. I campi furono 

definitivamente dismessi solo con la firma dei trattati di pace di Saint Germain (1919) e di Rapallo 

(1920). 

Sulla base delle relazioni stilate in seguito ad ispezioni compiute da rappresentanti di organismi 

internazionali ( paesi neutri, Croce Rossa, Vaticano) dalle pagine di diario di prigionieri austro-

ungarici e dalla documentazione d’archivio risulterebbe che le condizioni dei prigionieri nei campi 

di detenzione italiani fossero <relativamente accettabili=13
 anche se non mancarono momenti 

difficili per la sopravvivenza; in più occasioni le autorità austriache denunciarono carenze 

alimentari ( P. 17-18/09/1918) maltrattamenti ai prigionieri, il ricorso a pene corporali eccessive e 

protratte nel tempo
14

 Nei giorni immediatamente successivi alla battaglia di Vittorio Veneto si 

calcola infatti che l’esercito italiano abbia fatto un gran numero di prigionieri. Ciò determinò un 

rapido deteriorarsi delle condizioni nei campi di detenzione. 

Secondo le norme previste dalla Convenzione dell’Aja gli ufficiali, rispetto alla truppa,  godevano 

di un trattamento privilegiato. 

All’interno dei campi, a volte, si trovavano spacci per generi alimentari, o anche luoghi ricreativi e 

di studio. L’Unione Generale degli Insegnanti Italiani chiese aiuti economici  per avviare una 

collaborazione con la <Opera Universitaria Svizzera di Patronato ed Assistenza in favore di studenti 

prigionieri=, costituitasi a Losanna nel giugno del 1915. L’intento era quello di permettere a 
studenti, maestri e professori italiani  di continuare a formarsi anche in prigionia ( P. 28/02/1918).

15
 

                                                           
10

 A. Tortato- op. cit. pag. 28 
11

 A. Tortato op. cit. Allegato 12 
12

 L. Tavernini  op. cit.  pag 80 
13

 L.Tavernini op. cit. pag. 64 
14

 A. Tortato- op. cit. allegato 9 pag. 196 
15

  Appendice: < Pei nostri studenti prigionieri di guerra=- La Provincia di Ferrara 28 Febbraio/1 Marzo 1918 
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Secondo precise regole erano garantite la libertà di culto e la corrispondenza. Anche la trasmissione 

di pacchi contenenti indumenti e alimenti  era soggetta a norme ministeriali. L’On. 
Bissolati,

16Ministro Segretario di Stato per l’assistenza militare e le pensioni di guerra, emanò le 

norme per il contenuto e l’invio dei pacchi di alimenti o indumenti: si trattava di indicazioni 

rigorose anche per il timore che nascondessero messaggi clandestini. I quotidiani locali 

documentano in modo puntuale ogni disposizione in merito e le successive variazioni. 

 

Anche in Germania e nell’Impero asburgico i prigionieri vennero collocati in un primo momento in 
ampie strutture: castelli, caserme, conventi, fabbriche, poi si dovette fare ricorso a baraccamenti per 

far fronte al numero sempre più elevato di prigionieri. 

Tra il 1916 e il 1917  < Nouvelles de l’Agence internationale des prisonniers de guerre= pubblica la 
dislocazione dei campi di detenzione in Germania, nell’Impero Austro-Ungarico e nell’Impero 
Ottomano.

17
 

Dalla Relazione della Reale Commissione di inchiesta sulle violazioni dei diritti (Civ) completata 

nel 1920 si possono ricavare informazioni sui prigionieri italiani nei paesi nemici. Risulta che più di 

100.000 prigionieri non fecero ritorno in Italia, si presume che solo in minima parte sia accaduto per 

libera scelta. La mortalità dei prigionieri italiani fu molto alta per le ferite riportate, per le 

condizioni di vita nei campi, ma anche per l’abbandono che il Comando Supremo italiano riservava 

ai propri soldati prigionieri del nemico. Erano sospettati di diserzione e spesso non ricevevano 

quegli aiuti inviati dalle famiglie che, in molti casi, avrebbero  consentito la  sopravvivenza, 

specialmente quando Germania ed Austria-Ungheria dovettero affrontare una gravissima emergenza 

alimentare.
18

 

Il Governo italiano infatti non aveva stipulato accordi bilaterali in merito e delegò tutto alla Croce 

Rossa Italiana. Solo negli ultimi mesi di guerra provvide a spedizioni di gallette che furono 

interrotte subito dopo l’armistizio. L’insieme di queste condizioni fu causa di morte per fame, 

freddo e stenti di moltissimi nostri soldati. 

 

 

Funzione della stampa  
 

Le notizie  riguardanti la guerra e nello specifico i 

prigionieri venivano fornite alla stampa esclusivamente 

dal Comando Supremo.  

Già dal 25 maggio 1915 i giornali nazionali e locali 

riportavano il Regio Decreto relativo alla censura sulla 

stampa. Qualche mese più tardi (G.F. 12/08/1915) si 

annunciò un Convegno a Brescia nel corso del quale, per 

iniziativa del Supremo Comando Militare, sarebbero 

stati resi noti i giornalisti accreditati in zona di guerra. 

Scelti tra gli appartenenti alle principali testate di tutte le 

tendenze e di tutte le regioni, avevano il compito di dare 

notizie con serietà e senza facili banalità. In ambito 

nazionale le notizie sui prigionieri italiani inizialmente 

erano scarse. Localmente invece l’attenzione della 
popolazione al problema della prigionia si fece pressante 

perché toccava gli affetti famigliari, la quotidianità: 

erano prigionieri i padri, i mariti, i figli, i fratelli… 

                                                           
16

  Gazzetta Ufficiale del 7 agosto 1918 n. 186- quattordici articoli 
17

  Procacci: op. cit. pag 194 e seguenti 
18

  Appendice: < La fame in Austria= in Gazzetta Ferrarese – 30 Agosto 1917; < Le critiche condizioni alimentari in 

     Austria=in Gazzetta Ferrarese, 24 Luglio 1918. 
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Nelle tre testate locali le notizie sugli eventi 

bellici occupavano posizioni diverse: nella 

<Provincia di Ferrara= e nella <Domenica 

dell’Operaio= il bollettino di guerra non aveva 

frequenza quotidiana e spesso era collocato nelle 

pagine interne. Nella <Gazzetta Ferrarese= 

invece gli eventi legati alla guerra erano 

pubblicati ogni giorno, occupavano una 

posizione di rilievo nella prima pagina, erano 

messi in evidenza con caratteri e stampa 

diversificati, sotto il titolo < La nostra guerra=. 
La stampa locale rivestì un ruolo molto importante perché 

informava la popolazione tutta, ma soprattutto i famigliari, 

sulle norme da seguire per avere notizie sui prigionieri, per 

comunicare o spedire pacchi; questa ultima operazione era a 

carico dei parenti dei prigionieri ed era gratuita per gli indigenti 

(G.F.4/10/1915;7/02/1916). Si pubblicizzavano iniziative, 

appelli e raccolte fondi a favore dei prigionieri italiani in 

Austria- Ungheria e Germania. A tale proposito furono 

particolarmente attivi la Croce Rossa Italiana, il Comitato di 

Soccorso, nonché il Vaticano. 

La stampa in generale offriva notizie frammentarie sui 

prigionieri stranieri privilegiando curiosità, cronaca, colore e 

clima di sospetto. Se ne segnalava il transito alla stazione o in 

città, si dava notizia della cattura di aviatori, del ritrovamento 

di prigionieri evasi. Oggi appaiono decisamente enfatizzati i 

numeri dei prigionieri  stranieri e le notizie circa le loro 

pessime condizioni.  

Sicuramente originale è un lungo articolo apparso sulla 

<Gazzetta Ferrarese= del 12 luglio 1915, tratto dalla 

<Perseveranza.= Oltre ad evidenziare l’elevatissimo ed 

imprevedibile numero di prigionieri fatti nel corso della guerra, 

George Kennan propone una visione un po’ fuori dagli schemi, 
cercando di dimostrare l’opportunità offerta ai prigionieri di 

superare pregiudizi e luoghi comuni sulle varie nazionalità.
19

 

 

Da sottolineare la significativa presenza della Comunità 

ebraica ferrarese ai vari momenti della vita cittadina nel corso 

della Grande Guerra, per partecipazione al conflitto, raccolta di 

indumenti e offerte, per impegno nella organizzazione e 

gestione degli Ospedali e della Croce Rossa locale. Terminata 

la guerra, la Comunità volle celebrare solennemente nel 

Tempio israelitico la memoria degli Ebrei ferraresi caduti in 

guerra ( G.F. 26/1/1919). 
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  Appendice: < I prigionieri di guerra= in La Gazzetta Ferrarese – 12 Luglio- 1915 
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Azione del Vaticano  
  
Sin dai primi mesi di guerra sulle pagine della <Domenica dell’Operaio= Benedetto XV intervenne 

a favore dei prigionieri italiani e austriaci per assicurare loro il conforto religioso. Diede 

disposizioni al Nunzio di Vienna perché nei campi di concentramento fossero presenti sacerdoti. 

La posizione dei prigionieri austriaci detenuti in Italia  

era delicata tuttavia, grazie alla mediazione 

diplomatica, il Pontefice riuscì ad assicurare 

l’assistenza religiosa anche al nemico. 

Così pure venne istituito un ufficio speciale per la 

ricerca dei prigionieri italiani presso la Nunziatura di 

Vienna. ( D.O.17/10/1915) 

Nell’ottobre del 1915 <l’Osservatore Romano= 

annunciò che tutti i paesi in guerra avevano aderito 

alla richiesta del Papa affinchè in ogni campo di 

prigionia fosse rispettato il riposo domenicale. ( D.O. 

31/10/1915) 

Le notizie allarmanti sulle condizioni dei prigionieri 

italiani in Austria indussero il Pontefice ad inviare il 

Vicario pontificio a Vienna, Mons. Valfrè di Bonzo, 

a visitare i campi di prigionia e a redigere un 

rapporto particolareggiato. Fu questa la seconda 

visita effettuata ( G.F. 2/09 1917).
20

  

Le molteplici iniziative diplomatiche del Pontefice 

per giungere ad una rapida e condivisa conclusione 

del conflitto, furono ampiamente documentate anche 

dai quotidiani locali che non tralasciarono di 

pubblicare  le opinioni dei vari capi di governo. 

Pur trovandosi in una delicata posizione, il Pontefice 

intervenne presso il Governo italiano affinchè  

 

accettasse l’internamento in Svizzera degli 
ufficiali, dei militari padri di famiglie numerose, 

dei prigionieri da oltre 18 mesi, come già accolto 

da altri paesi. ( G.F. 14/10/1917). 

Nell’ultimo anno di guerra, si intensificarono le 

iniziative per la ricerca di prigionieri attraverso 

l’Ufficio Vaticano ( D.O. 13/01/1918; D.O. 

6/10/ 1918) il rimpatrio dei malati di tubercolosi 

di tutte le nazionalità (D.O.10/02/1918) e lo 

scambio di prigionieri inabili ai servizi di guerra 

( D.O. 28/04/1918).    

 

                                              

 

                                                           
20

  In merito alle visite dei Vicari Pontifici nei vari campi di concentramento si trova un’ ampia documentazione in  G.P. 
Bertelli < Mauthausen 1918= Associazione culturale di Ricerche storiche Pico Cavalieri 
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Croce Rossa Italiana con particolare riferimento all’azione svolta  
dalla sezione ferrarese 

 

Nel febbraio del 1919 il Presidente della Commissione 

dei Prigionieri di guerra della Croce Rossa Italiana, 

Comitato di sezione di Ferrara,  stilò la Relazione 

morale e finanziaria sull’operato della sezione negli 

anni della guerra, secondo le direttive della 

Commissione centrale della C.R.I. In tale documento 

si ripercorre l’azione della Commissione a partire dalla 
sua costituzione. 

Su sollecitazione della Commissione di Bologna, il 

Presidente Colonnello Francesco Avogadri dichiarò 

costituita  la Commissione ferrarese  dei prigionieri di 

guerra che, con voto unanime, elesse a Presidente la 

Signora Olga Cavalieri. La Commissione aveva la sua 

sede in Castello, presso gli uffici del Comitato della 

C.R.I. 

Nel novembre 1915 < venne attivato  il servizio 
gratuito per la trasmissione di lettere, vaglia e pacchi 

postali ai prigionieri sia militari che internati civili= 

L’aumento del numero dei prigionieri rese necessario 
rivolgere un appello a signore e signorine  di buona 

volontà per il confezionamento dei pacchi delle 

famiglie e dei Comitati di beneficenza.                                                                      
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Dal luglio del 1916 si iniziò la trasmissione di denaro alla Commissione di Bologna per 

l’abbonamento pane e per spedizioni gratuite, rifuse poi dalla Preparazione Civile Ferrarese.   

Nel corso del 1917 il lavoro si intensificò e dopo Caporetto la Commissione si fece carico anche 

della ricerca delle persone rimaste nei paesi invasi dal nemico per le quali vennero inoltrate un 

migliaio di richieste. Un ruolo importante in tale attività ebbe la signorina Diana Melli.                         

Per evitare che nei sacchi fosse inserita corrispondenza clandestina, la Commissione ebbe l’incarico 
di provvedere alla raccolta ed invio di scatole di latte condensato, di carne in conserva, di 

condimento, di pasta, di riso e farina. 

Tra i volontari più attivi, oltre alla Presidente Olga 

Cavalieri vengono ricordati le signorine Diana 

Melli e Zoe Cavalieri, il Signor Vitale Veneziani. 

A conclusione dell’attività della Commissione 
Prigionieri della C.R.I. ferrarese le crocerossine 

ringraziarono pubblicamente la Presidente Olga 

Cavalieri ( G.F. e P. 10/02/1919).   

Nell’Archivio della Croce Rossa di Ferrara sono 
conservati documenti di varia natura attestanti  

l’intensa attività della sezione cittadina: 
manoscritti, disposizioni governative, carteggi 

privati, comunicazioni dell’ On. G Frascara, 

Presidente della Commissione prigionieri di 

guerra. E’ possibile consultare anche l’elenco dei 
prigionieri ferraresi detenuti in territorio nemico e 

recuperare le  dettagliate indicazioni di ciò che era 

consentito inviare oltre ad altre interessanti 

informazioni.
21
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    della sezione ferrarese 



10 

 

Prigionieri stranieri in territorio ferrarese negli articoli  

della stampa locale ( 1915/18) 

 
Fin dai primi giorni di guerra compaiono anche sui quotidiani locali notizie relative a prigionieri 

fatti al fronte: sul Carso, Montenero, Isonzo...; le comunicazioni, a firma Cadorna,  sono emanate 

dal Comando Supremo ( G.F. 5-24-27/07/ 1915). In conformità alla stampa nazionale anche in 

quella locale si registrano frammentarietà ed eterogeneità di informazioni circa la presenza di 

prigionieri sul territorio. Riportiamo le notizie così come le abbiamo registrate. Un particolare 

interesse trapela dalla stampa in merito all’uso dell’Ospedale Territoriale della Croce Rossa e 
all’utilizzo dei prigionieri di guerra nei lavori agricoli. 
La <Gazzetta ferrarese= del 30 giugno 1915 nella rubrica < Lettere di soldati= pubblica quanto il 

giovane argentano Raoul Forti scrive dal fronte al proprio padre. Le sue parole offrono una prima 

immagine del nemico prigioniero: 

<…. Ho potuto vedere così i prigionieri, un po’ sporchi, ma molto ben vestiti e tutti pezzi d’uomini 
…………….. che non si arrendono tanto facilmente, difendendosi con molto onore. Ne ho visti di 
quelli così ben vestiti da sembrare ufficiali. Può anche essere che l’Austria per farci impressione 
abbia mandato in 1° linea i soldati meglio agguerriti ed equipaggiati ….. <  
Sulla <Provincia di Ferrara= del 30-31 agosto 1915 viene 

pubblicata una parte del diario di guerra di Filippo Mari, un 

soldato ferrarese che racconta momenti di vita in trincea ed 

offre anche una  descrizione molto diversa del nemico 

prigioniero. Sottolineando le pessime condizioni 

dell’equipaggiamento dei prigionieri austriaci evidenzia, tra 

l’altro, che i soldati sono privi di una divisa comune, che 

sono costretti ad utilizzare con parsimonia le scarse 

munizioni e che sembrano esausti per la prolungata 

permanenza in prima linea. 

A partire dall’agosto del 1915 sui quotidiani ferraresi si 

leggono notizie relative alla presenza di prigionieri austriaci 

nel nostro territorio. Si tratta di gruppi in transito ( G.F. 12- 

24 /08/1915) ma anche di aviatori che, catturati alle foci del 

Volano e successivamente detenuti presso il Colle di Tenda, 

vengono bloccati dai Carabinieri dopo aver tentato la fuga. 

A novembre, nell’ex carcere giudiziario di Ferrara sono 

rinchiusi ben 300 prigionieri: 20 ufficiali  appaiono in buone 

condizioni mentre i soldati semplici manifestano chiari segni 

di sofferenza. Al loro arrivo in città numerosi ferraresi hanno 

assistito al corteo mantenendo un atteggiamento corretto  

( G.F. 4/11/1915).  

Il 27 Gennaio 1916 sulla prima pagina della <Provincia di 

Ferrara= si dà notizia dell’operato della Commissione 

Prigionieri di guerra: un accordo tra il Governo italiano e 

quello austriaco autorizza la Croce Rossa Nazionale dei 

rispettivi paesi allo scambio mensile di oggetti ed effetti personali dei prigionieri. Viene evidenziata 

anche la visita che il Comitato Internazionale della Croce Rossa di Ginevra ha effettuato nei campi 

di concentrazione di prigionieri austriaci in Italia. Dopo aver visitato ben 18 campi, la Delegazione 

svizzera ha riportato impressioni favorevoli in merito all’ubicazione dei campi stessi, al nutrimento 
e al trattamento morale dei prigionieri austriaci in Italia. 
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In questi primi mesi di guerra, la presenza di stranieri nel 

nostro territorio genera un clima di sospetto che induce a 

segnalare alle autorità ogni forestiero, ogni atteggiamento o 

movimento strano (G.F. 24/08/1915; 22-24-25/02/ 1916; 

16/08/ 1916; P.12/05/1916). Circola insistente la voce 

dell’arrivo in città di altri prigionieri austriaci da collocare 
nel vecchio carcere, ma al momento  sono solo in transito 

alla stazione e destinati altrove. Non si esclude che 

l’aumento del numero dei prigionieri richieda un utilizzo 

continuativo della struttura  ( G.F.16/08/ 1916).  Prigionieri 

austriaci sono rinchiusi 

nella rocca di Cento, se 

ne dà notizia nella 

<Gazzetta Ferrarese= 

del 6 giugno 1917 in 

occasione di 

un’evasione.  

Per alcuni mesi la 

stampa non  tocca 

l’argomento; solo nel 

giugno del 1918 si 

menzionano <grosse colonne= di prigionieri in transito 

(G.F.23/06/1918). Nei quotidiani locali non abbiamo trovato 

riferimenti a 

specifici  centri 

di raccolta di 

prigionieri in 

città, ma solo al loro passaggio. In conformità alle 

disposizioni nazionali, si esorta la popolazione ad 

astenersi sia da atteggiamenti compassionevoli che 

apertamente ostili nei confronti dei nemici. 

 

Il 1° settembre 1917 la <Gazzetta Ferrarese= dà < 
una non bella notizia= relativa a voci circolanti  

secondo le quali gli ammalati ricoverati presso 

l’Ospedale Territoriale della Croce Rossa dovranno 
essere trasferiti altrove per far posto a prigionieri 

austriaci feriti o ammalati.  

La notizia sembra provocare una immediata reazione 

da parte della popolazione (G.F. 1/09/1917) e delle 

stesse Dame della Croce Rossa(G.F.4/09/1917). 

Questo fronte contrario all’utilizzo dell’Ospedale 

Territoriale per i prigionieri austriaci raggiunge 

l’obiettivo di bloccare il trasferimento dei degenti e 

di riservare solo un reparto dell’ Ospedale di Ferrara 
ai prigionieri infermi gravi (G.F. 6/09/1917). La 

polemica probabilmente non si esaurisce del tutto, lo 

provano le critiche al Cappellano  Don Teofilo prof. 

Marcoianni e alle Suore dell’Ospedale < di eccessiva 

pietà e di cure troppo premurose verso i nemici 

feriti=. Alla fine prevale la consapevolezza che 

quelle attenzioni non sono altro che il frutto di pietà 
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umana e carità cristiana (G.F. 12/12/1917 e D.O. 16/12/ 1917). A riprova della gravità delle 

condizioni dei prigionieri ricoverati  nel <Giornale delle denunce di morte e dei seppellimenti nel 
cimitero locale= vengono registrati i decessi di soldati austriaci proprio nell’Ospedale della Croce 
Rossa. 

 

La 4° Convenzione di Pace dell’Aja del 1907
22

 

prevede l’utilizzo dei prigionieri di guerra 
come lavoratori, ad eccezione degli ufficiali. 

Già nel febbraio del 1916 il Consiglio 

Provinciale di Ferrara, richiamava l’attenzione 
del  Governo sulle difficoltà che le popolazioni 

agricole avrebbero affrontato in seguito alla 

carenza di manodopera richiamata sotto le 

armi. Si richiedeva per questo un incremento 

di permessi a militari nei periodi di lavoro 

agricolo più intenso. Appelli simili, a volte 

anche polemici, si ripropongono nei mesi e 

negli anni successivi ( G.F. 15-16/02/1916; 

G.F. 4/04 e 9/05/ 1917; G.F. 26/06/1918). 

Nella stampa locale, l’unico riferimento 
specifico all’utilizzo dei prigionieri di guerra 

nei lavori agricoli viene fatto il 9 giugno 1916 

sulla <Provincia di Ferrara=. Nell’articolo si 
suggeriscono norme da seguire per effettuare le richieste al Ministero dell’Interno  corredate dal 

parere dell’autorità politica locale. Si rendono note altresì le modalità di trattamento dei prigionieri 
compresa la retribuzione. 

Proprio in merito all’utilizzo di manodopera di profughi o di prigionieri si genera il sospetto di 

creare situazioni di sfruttamento se non addirittura di < krumiraggio=.  
Pochi giorni dopo, con la Circolare n. 75 del 25 giugno 1916 inviata ai Prefetti, il Ministero di 

Agricoltura, Industria e Commercio detta le norme per l’utilizzo dei prigionieri di guerra nei lavori 
agricoli e industriali.

23
 Da questo momento in poi si susseguono varie disposizioni che tengono 

conto delle vicende belliche. L’ultima, 
datata 22 settembre 1918, dispone che per 

l’impiego dei prigionieri in zona di guerra 
si allestiscano campi di concentramento di 

armata. Ferrara viene indicata come 3° 

campo di concentramento per la III 

Armata.
24

  

Nel territorio l’Ente che più di ogni altro 

risulta interessato all’utilizzo dei 
prigionieri è senza dubbio il Consorzio 

della Bonifica Renana che già dal 2 marzo 

1916 dispone di 1397 uomini distribuiti tra 

le province di Bologna, Ravenna e Ferrara. 

Nella nostra provincia vengono impiegati 

ben 642 militari. Tuttavia, solo dal 1917 la 

Bonifica Renana ha una liberatoria da 

parte delle Cooperative per l’utilizzo dei 

                                                           
22

 Articolo 6 della sezione I° capitolo II  < Dei prigionieri di guerra= 
23

 P. Antolini: <Prigionieri austro-ungarici nella provincia bolognese=  Museo Civico del Risorgimento Bologna 
24

 A. Tortato op. cit. Allegato 12 
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prigionieri, il cui numero era destinato ad aumentare nei mesi successivi
25

. 

Nei documenti consultati non abbiamo trovato riferimenti in merito agli accampamenti provvisori o 

definitivi dei prigionieri utilizzati nei lavori di bonifica dei quali rimangono solo alcune foto. 

Il < Giornale delle denunce dei morti= 

documenta che i decessi di prigionieri 

austro-ungarici aumentano in modo  

significativo a partire dal novembre 1917, 

e dal luglio 1918 si intensificano i 

ricoveri in vari ospedali della città. Fino 

al luglio 1918 i decessi risultano presso 

l’ospedale della C.R.I. poi vengono citati 

anche gli ospedali: di Tappa, S.Antonio, 

Bellaria, Savonarola, Manzoni e Ospedale 

di Riserva. 

I primi ricoverati nel 1917 muoiono 

prevalentemente per le ferite riportate in 

guerra, dalla seconda metà del 1918 

subentrano altre cause di morte: 

enterocolite, polmonite, polmonite 

influenzale ( riconducibile all’epidemia di 
spagnola). Tra novembre e dicembre del 

1918 il numero dei decessi è 

impressionante. Nel novembre 1918 si 

rende necessario trasferire prigionieri 

malati poiché la situazione in città è 

gravata da moltissimi casi di tubercolosi, 

malaria e influenza spagnola. 

Dal febbraio 1919 si intensificano i 

decessi causati non solo da 

broncopolmoniti o enterocolite, ma molti 

giovani muoiono per deperimento 

organico. 

Le registrazioni di decessi di prigionieri 

stranieri cessano nell’estate del 1919. 
Dal Giornale delle denunce dei Morti 

abbiamo rilevato la presenza di prigionieri 

appartenenti alle varie nazionalità 

dell’Impero austro-ungarico. Prevalgono 

militari di origine ungherese, boema e 

galiziana, ma sono presenti anche slavi ed 

austriaci. 

In prevalenza sono soldati molto giovani e 

sono stati inumati nel Cimitero Comunale 

di Ferrara per lo più nel medesimo settore. 

Successivamente sono stati traslati nel 

Famedio. Per approfondimenti si può 

consultare l’ampio ed accurato studio 

effettuato da Gian Paolo Bertelli.
26

 

 
            Certosa di Ferrara - Il Famedio                                 

                                                           
25

 < 70 anni del  Consorzio della Bonifica Renana= ed. A. Forni-  pag.125 
26

  G.P.Bertelli – <Famedio dei caduti di Ferrara= Associazione culturale di ricerche storiche Pico Cavalieri- Ferrara 
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Prigionieri italiani in territorio nemico negli articoli  

della stampa locale ( 1915/1918) 
 
Dall’esame degli articoli dei quotidiani locali emergono varie problematiche relative alla prigionia 

dei nostri soldati. 

Il tema viene affrontato fin dai primi mesi dell’entrata in guerra dell’Italia ed è possibile individuare 
aspetti ricorrenti che noi abbiamo enucleato per dare ordine e chiarezza alle molteplici 

informazioni: 

 Notizie e lettere di prigionieri ferraresi e informazioni generali sulle loro condizioni; 

 Comunicazioni a livello nazionale delle norme relative ai rapporti tra prigionieri e famiglie; 

 Iniziative e attività della Croce Rossa Italiana locale; 

 Istituzione della Lega delle Famiglie dei prigionieri di guerra. 

La prima notizia relativa ad un prigioniero italiano 

appare sulla <Provincia di Ferrara=  del 15 agosto 

1915. E’ il cugino di industriali che abitano nella 
nostra città, è un irredento trentino che non era 

riuscito ad arruolarsi nell’esercito italiano ed era 
stato costretto al servizio militare austriaco. 

Catturato dai Russi, tranquillizza i parenti 

affermando di essere trattato ottimamente proprio per 

il fatto di essere italiano. 

Nel gennaio del 1916, soprattutto la <Gazzetta 

Ferrarese=, dedica una rubrica alla pubblicazione 

dei nomi dei soldati ferraresi fatti prigionieri 

(G.F.2-19-20-23/01/1916).  

 

Si pubblicano lettere o anche solo passi 

significativi che testimoniano le drammatiche 

condizioni in cui versano i nostri soldati nei 

campi di prigionia (D.O.14/04/e10/1918) 

(G.F.14/04-20/10-31/10/1916) (P.21/10/1916) 

(G-F.18/01-7/06/1917)(G.F.26/04-15/05/ 1918) 

(P.11-12/05- 18-19/05). Altri invece rassicurano 

circa il proprio stato di salute (G.F.17/12/1917) 

(G.F.14/01- 29/07/1918) ( D.O. 14/04- 14/7/ 

1918). 

In alcune lettere si descrivono espedienti cui 

dovevano far ricorso i prigionieri per 

sopravvivere in condizioni così drammatiche o 

per comunicare con le famiglie. Per esempio, un 

soldato ferrarese per documentare l’inadeguata 

alimentazione quotidiana nei campi di prigionia 

utilizza il dialetto. Le frasi, non comprese dai 

controllori austriaci, sfuggono così alla censura 

( G.F.18/01/1917).  
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E ancora, ha dell’incredibile il lungo percorso di 
una lettera inviata alla madre da un soldato veneto. 

Lo scritto fu trovato per caso nello zaino di un 

soldato ferrarese che l’aveva ricevuta 

dall’interessato.  La pietà umana aveva indotto la 

famiglia del commilitone ferrarese, 

successivamente ucciso in combattimento, a 

pubblicare la lettera sulle pagine del quotidiano 

locale (G.F. 7/06/1917). 

In conformità alle norme stabilite nella 

Convenzione dell’Aja, i rapporti tra i prigionieri di 

guerra e le loro famiglie venivano gestiti dalla 

Commissione Prigionieri di guerra, con sede a 

Roma in piazza Montecitorio 115, tramite i 

Comitati regionali e le Sotto Commissioni della 

C.R.I. 

La Gazzetta Ferrarese del 2/10/1915 informa che, 

grazie agli accordi tra la Commissione Prigionieri 

della C.R.I. e la Croce Rossa Austriaca, i prigionieri 

possono scrivere brevi lettere alla famiglia quattro 

volte al mese. Il 4 ottobre 1915 lo stesso quotidiano 

pubblica in prima pagina un ampio articolo nel 

quale si illustrano nel dettaglio le procedure per la 

corrispondenza, per l’invio di denaro, per i 
telegrammi ed i pacchi postali.

27
 Si precisa anche 

che il Governo austriaco non ammette richieste di 

notizie su base individuale, pertanto le famiglie 

interessate sono tenute a rivolgersi esclusivamente 

alla Commissione Prigionieri di Guerra della C.R.I. 

La stessa notizia viene riproposta il 9 ottobre dello 

stesso anno.  

Va rilevato che l’opinione pubblica ferrarese prende 
posizione a favore dei concittadini prigionieri fin 

dai primi mesi di guerra. La <Provincia di 

Ferrara= del 3 settembre 1915 rivolge un appello al 

Comitato civile perché si apra una pubblica 

sottoscrizione per inviare danaro ai soldati ferraresi 

prigionieri dell’Austria ed evidenzia come dovere 
morale alleviare le loro sofferenze.  

Proprio dalle pagine della <Provincia di Ferrara= si 

annuncia che la Commissione per il servizio 

gratuito di spedizione lettere, vaglia e pacchi postali 

ai prigionieri ha iniziato i lavori. 

Anche la sezione locale della Croce Rossa, 

presieduta da Olga Cavalieri, il 24 e il 29  novembre 

1915  sulla <Gazzetta Ferrarese= e sulla <Provincia 

di Ferrara= invita i commercianti ad offrire oggetti 

e generi di conforto a seconda delle varie categorie 

commerciali.  

                                                           
27

 Le variazioni  delle modalità da seguire sono puntualmente pubblicate per tutta la durata della guerra. Sul Bollettino 

Ecclesiastico del maggio 1918 se ne fa menzione.  
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Le offerte raccolte in Castello presso la sede della 

Croce Rossa sono state selezionate e confezionate in 

pacchi  da  signore volontarie.  I quotidiani locali del 

26 novembre 1915 danno ampio risalto alla prima 

offerta in denaro ed indumenti pervenuta da parte 

della signora Berta Pisa, proprietaria del magazzino  

< Principessa Marfisa=. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel corso della guerra sui quotidiani locali si 

pubblicano con una certa frequenza iniziative per la 

raccolta di fondi, generi alimentari e indumenti per i 

nostriprigionieri(P.4/02;21/04;21/10/1916)(G.F.20/10; 

30-31/10/1916; 17/07/1917). Nell’articolo della 
Gazzetta del 21 aprile 1916, il ferrarese Bignardi 

riferisce di avere proposto la formazione di un 

Comitato provinciale < Pro Prigionieri di guerra=al 

Conte Avogli, Presidente del Comitato di 

Organizzazione, al Comm. Avogadri, Presidente della 

locale sezione della C.R.I., alla Marchesa di Bagno, 

Presidente del Comitato di Preparazione Femminile. 

                                                                                           

La stampa locale  si fa carico anche di informare sulle 

norme relative alla corrispondenza, all’invio di pacchi a 
prigionieri italiani. Tali norme si modificano nel tempo, 

a seconda delle mutevoli ed alterne vicende belliche, 

vengono stabilite a livello nazionale ed hanno lo scopo 

di evitare disguidi e mortificanti censure. (P. e G.F. 

31/08/ 1916); ( P. e G.F. 16-17/11/1916); (G.F. 22/14 - 

13/05- 17 e 26/12/1917); (D.O.27/05/1917 e 

7/07/1918). Le allarmanti notizie sulle condizioni 

alimentari in Austria e Germania, riportate dai 

quotidiani locali, accentuano le preoccupazioni della 

popolazione per le sorti dei nostri prigionieri e si 

sollecitano interventi in loro soccorso 

(D.O23/07/1916); (G.F.19/01-30/08-26/10/1917);(P.15-

16/02/1918 e G.F.30/04-24/07/1918). 
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La spedizione del pane  ai prigionieri era sottoposta ad 

una propria normativa in base alla quale era necessario 

procurarsi una tessera specifica/ abbonamento da 

richiedere alla sede della C.R.I di Bologna. ( P. 4/02 e 

G.F.1-23/03 -16/05/1916); (P. 23-24/10/1917); (G.F. 2-

23/03 e 27/04/ 1918; 5-6/09-19/10/1918). 

                                                                   
             Cellelager

28
 – Al lavoro  

 

                  
                Cellelager – Distribuzione della < sbobba= 

 

                                                           
28

  Disegni di Francesco Nanni 1917/1918 
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Nell’ultimo anno di guerra le notizie pressanti sulle terribili condizioni dei prigionieri italiani nei 

campi austriaci e tedeschi e gli appelli a inviare pane, suscitano raccapriccio e grande 

preoccupazione al punto da richiedere l’intervento immediato del Governo. Le carenze nella 

gestione del servizio pacchi e pane vengono rimarcate anche dal Senatore Frascara.  Sull’onda dello 

sdegno e della necessità di operare per sostenere le 

istituzioni, a Milano e a Torino si costituisce l’Unione 
delle Famiglie prigionieri di  guerra con il compito di 

coadiuvare l’azione del Governo e di  garantire la 

consegna dei pacchi. (G.F. 30/04/1918). 

 A pochi giorni di distanza  anche a Ferrara il 

Comitato, costituito  dall’On. Chiozzi, dal 

Dott.Antonino Faggioli, dal Dott.  Finotti, dal Comm. 

Righini, da E. Ortolani e da Giuseppe Torri, indice 

un’assemblea di famigliari di prigionieri.(G.F. e P. 3-

4/05/1918. L’11 maggio 1918 sulla <Gazzetta 
Ferrarese= si comunica che la sede della Lega delle 

Famiglie dei prigionieri di guerra è istituita 

nell’antisala del Comune.  Il 12 Maggio 1918 la 

<Domenica dell’Operaio= pubblica lo Statuto  della 

Lega delle Famiglie il cui operato inizia subito 

supportando gli interessati nella spedizione dei pacchi, 

nelle indicazioni circa il loro confezionamento ( P. 17-

18/05/1918) e (G.F. 20/05- 22/06/- 2/07- 6/07/1918). 

Lo Statuto evidenzia anche la volontà di ottenere dal 

Governo che non si chiuda mai la frontiera per il 

transito pacchi, di favorire il collegamento tra famiglie 

con prigionieri nel medesimo campo per un reciproco 

aiuto e per denunciare abusi. Non meno importante è la 

tutela degli interessi morali e materiali di prigionieri e 

famiglie durante la prigionia e la messa in atto di ogni 

mezzo per avere notizie dei dispersi.  Per rendere più 

efficace  e capillare la sua azione la Lega si suddivide 

in sub Comitati come quello costituitosi a San Martino  

( D.O.19/05/1918). 

Il Congresso delle Leghe delle Famiglie dei prigionieri, 

al quale partecipa per Ferrara l’On. Chiozzi, ha il 

preciso intento di indurre lo Stato ad assumersi piena 

responsabilità per la salvaguardia dei prigionieri ( G.F. 

25 e 26/09/1918 e D.O. 29/09/1918). 
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Rimpatri: si  parla  ancora  di  prigionieri nella stampa locale  

del 1919-1920 

 
A guerra conclusa il ritorno dei prigionieri nei rispettivi paesi fu condizionato da complesse e 

lunghe trattative e da accordi fra i rispettivi Governi.
29

 Particolarmente traumatico fu  il ritorno dei 

prigionieri austro-ungarici in una <patria= che non era più quella lasciata e per la quale erano stati 
chiamati a combattere. Questo particolare stato d’animo si coglie nelle parole dei protagonisti.

30
 

Alla firma dell’armistizio i servizi di vigilanza dei campi di concentramento si allentarono e molti 

prigionieri fuggirono per rientrare in patria 

Sia i prigionieri trattenuti nei campi che quelli che avevano scelto la fuga si trovarono a dovere 

affrontare mesi di attesa, spesso in condizioni estreme.  

Le centinaia di migliaia di soldati austro-ungarici caduti in prigionia alla fine del 1918 si aggiunsero 

a quelli già presenti sul territorio italiano, ai prigionieri italiani che rientravano dall’Austria- 

Ungheria e dalla Germania ed ai militari trentini e triestini che versavano in una caotica situazione. 

Tutto ciò provocò il collasso del sistema collaudato negli anni precedenti.  

La scarsa alimentazione, le pessime condizioni igienico sanitarie, il diffondersi del contagio 

dell’influenza spagnola nei campi di concentramento 
italiani portarono alle vibrate proteste delle autorità 

austriache e degli alleati. Abbiamo già registrato il 

consistente aumento di decessi avvenuti proprio in 

quelle settimane negli Ospedali cittadini ferraresi per 

l’influenza spagnola o per grave stato di deperimento 

( <Giornale delle denunce dei morti=). 

Nel marzo del 1919 l’Ispettorato generale per i 
prigionieri di guerra, dipendente dal Ministero della 

Guerra, inviò a tutti i Comandi di Corpo d’Armata 
Territoriale la relazione delle ispezioni compiute nei 

campi stessi il cui testo confermava le rimostranze 

austriache. Con toni decisi l’Ispettore Generale 
Zuccari, tenente colonnello di Stato Maggiore, 

intimava il rapido ritorno a condizioni normali, 

dignitose, in considerazione anche dell’ormai 
prossimo rimpatrio dei prigionieri.

31
  

Già nei primi giorni del novembre del 1918 i 

quotidiani locali testimoniano come la condizione dei 

prigionieri italiani sia molto sentita dalla popolazione 

e la soluzione del problema sia oggetto di pressanti 

appelli alle autorità governative (G.F. 4/11/1918). 

Sempre la <Gazzetta Ferrarese= dell’ 8/11/1918 

riporta il testo del telegramma della Commissione dei 

prigionieri di guerra di Roma: <Ordine Governo i 
pacchi pane e misto per l’Austria-Ungheria sospesi – 

Continua regolarmente servizio Germania=. 
Quotidianamente si susseguono articoli che informano 

su direttive governative e sul rimpatrio dei prigionieri 

                                                           
29

 Anche gli studi più recenti presentano discordanze nel valutare  la consistenza numerica dei prigionieri in territorio 

     italiano 
30

  In Appendice: sezione < Nostalgia della Patria e il ritorno=   
31

  Tavernini op. cit. pag. 73 
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italiani, il 9/11/1918 la <Gazzetta Ferrarese= comunica che i viaggiatori saliti sul treno da 

Waralberg saranno istradati verso Como senza possibilità di scendere nelle stazioni in territorio 

svizzero. 

Alla stazione di Ferrara suscita interesse un fatto singolare: la sparizione di 160 quintali di fichi 

secchi ad opera di 2000 prigionieri italiani affamati, provenienti da un campo di concentramento in 

Austria (G.F. del 14/11/1918).   

Rientravano in città anche militari ferraresi e sulle 

pagine dei quotidiani vengono pubblicate  

testimonianze  sulla vita di prigionia (G.F. 

11/11/1918).  

Il Ministro della Guerra fa sapere alle famiglie degli 

ex prigionieri che il Governo italiano, in accordo 

con quello francese ed elvetico, sta provvedendo al 

vettovagliamento, alla vestizione e alle operazioni 

profilattiche dei prigionieri italiani in fase di rientro 

( G.F. 28/11/1918). 

Negli stessi giorni il Comando Supremo ordina ai 

prigionieri liberati di presentarsi alla Autorità 

Militare (P. il 22-23/11/1918). 

I rimpatri proseguono nelle prime settimane del 

1919: se ne ha notizia dalla Germania via 

Copenaghen (G.F. 16/01/1919); da Berna si fa 

sapere che le operazioni di transito attraverso la 

Svizzera sono terminate (G.F. 19/01/1919). 

Prigionieri italiani vengono trattenuti per controlli o 

motivi di salute;  da Roma la Commissione dei prigionieri di Guerra della Croce Rossa fa pervenire 

notizie sulla situazione di alcuni campi in Austria (G.F. 18/11/1918) e sulle condizioni dei soldati 

detenuti negli ospedali austriaci (G.F. 23/11/1918). Poche settimane dopo il Ministro della Guerra 

notifica che in Germania, a Lamdorf, rimangono circa 500 contumaciali o non ancora trasportabili 

(G.F. 23/01/1919). Dal momento che non sempre le famiglie ricevono notizie sulla sorte dei loro 

cari, sono frequenti gli appelli ai compagni di prigionia per avere informazioni, per esempio in G.F. 

del 31/01/1919. 

Il 25/02/1919 le due Commissioni per i prigionieri furono accorpate in un unico <Ufficio per i 

prigionieri di guerra= con il compito di gestire i rimpatri.32
 

Per alcuni mesi la stampa locale non si occupa dei prigionieri, né stranieri né italiani. Dal maggio 

del 1919 ritorna l’interesse verso questi ultimi, quasi esclusivamente però in merito a questioni di 
tipo economico: rimborso dei sussidi elargiti alle famiglie, indennità giornaliera, modalità per 

ottenere il cambio alla pari della valuta estera posseduta al ritorno dalla prigionia. Si registrano 

inoltre molte lamentele per il mancato avanzamento di grado degli Ufficiali (G.F. 4/05/1919; 

11/06/1919; 5/07/1919; 23/07/1919; 3/08/1919; 8/12/1919). 

Le notizie dall’estero risultano scarse: tra la primavera e l’estate del 1919 la <Gazzetta Ferrarese= 

rende note le proteste, inviate per via diplomatica agli Alleati dal Governo tedesco che lamenta le 

pessime condizioni in cui versano i propri connazionali ancora detenuti nei campi di internamento. 

Chiede che una delegazione di neutrali imparziali attui un controllo (G.F. 25/05/1919; 24/05/1919; 

1/06/1919; 29/08/1919). 

Una nota ufficiale giunge al Governo italiano: il Governo svedese elogia l’Italia per la rapidità con 
cui, unica fra le nazioni belligeranti, provvede alla liberazione dei prigionieri di guerra (G.F. 

16/08/1919). 

Rare sono le notizie  relative alla presenza di prigionieri austro-ungarici e tedeschi sul territorio 

italiano, la cui permanenza è però documentata dalle testimonianze degli interessati.
33

 

                                                           
32

 A. Tortato- op.cit. pag. 150 
33

  In Appendice: sezione < Nostalgia della Patria e il ritorno= 
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Pochi giorni dopo, sempre la <Gazzetta Ferrarese=  del 19/08/1919 pubblica la lunga lettera di un 

cittadino bondenese che ricorda la propria prigionia in modo inconsueto
34

.  

Nell’anno 1919 troviamo l’ultima notizia in argomento sulla <Gazzetta Ferrarese del 12 ottobre: si 

tratta della segnalazione del transito notturno di un treno proveniente da Bari e diretto a Villach e a 

Innsbruck con 1000 Ufficiali austriaci. Ufficialmente il rimpatrio dei prigionieri stranieri si 

completa entro la fine del 1919. Rimangono ancora in Italia soprattutto prigionieri iugoslavi, ultimi 

ad essere rimpatriati, coloro che durante la detenzione avevano subito condanne penali
35

e chi aveva 

liberamente scelto di restare. In carte di Archivio è reperibile un carteggio diplomatico che denuncia 

la presenza in Italia la presenza di prigionieri austro-ungarici impiegati nelle miniere di zolfo e nelle 

campagne. Ufficialmente il governo italiano smentisce, ma la polemica si protrae fino al 1922.
36

 

Nel 1920 proseguono sui tre quotidiani 

locali le comunicazioni relative alle 

norme emanate dal Ministero della 

Guerra in merito al riconoscimento 

economico del periodo di prigionia, sia 

per gli operai che per i militari, con 

indennità viveri, soprassoldo di guerra, 

pensioni (G.F. 26/02/1920; D.O. 

7/03/1920; G.F. 19/05/1920; P. 

19/05/1920; G.F. 12/07/1920). 

Nel corso dell’anno si hanno ancora 

notizie in argomento e non solo 

dall’Italia. Nel maggio=La Provincia di 

Ferrara= rende noto l’arresto, da parte 
dei Carabinieri di Consandolo, di due 

prigionieri austriaci fuggiti dal campo 

di Casale Altamura ( P. 4/05/1920). 

In ambito internazionale l’Inghilterra 
reclama la liberazione dei propri soldati 

e di quelli russi (P.2/06/1920) 

 

Tema rilevante e molto sentito in questo 1920 

risulta essere quello relativo agli interventi 

messi in atto per la ricerca di prigionieri e di 

militari dispersi. Nel febbraio la < Domenica 
dell’Operaio= informa di iniziative prese dal 

Governo per l’acquisizione di notizie su 
eventuali campi segreti ancora attivi in 

Germania (D.O. 8/02/1920 e 15/02/1920). Un 

elenco dei morti in prigionia viene comunicato 

dalla Santa Sede alla Curia di Ferrara  

(Bollettino Ecclesiastico II° trim. 1921) 

Chi ancora non ha notizie dei propri cari cerca 

di coinvolgere l’opinione pubblica affinché 

                                                           
34

  In Appendice: sezione <Prigionieri italiani=  
35

  A. Tortato- op. cit. pag 159  e Rita Keglovich- <Lo scambio dei prigionieri tra Italia e Ungheria durante e dopo la 

     Prima guerra mondiale=in Rivista di Studi Ungheresi n. 15- 2016 – Sapienza Università Editrice- pagg 88 e segg. 
36

  Rita Keglovich- op. cit. pag. 99 
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migliaia di persone non siano del tutto dimenticate. La Federazione dei congiunti dei dispersi di 

varie sedi italiane si attiva per la costituzione di una Commissione mobile utile alla ricerca e al 

rimpatrio di prigionieri trattenuti all’estero o defunti (G.F. 19/09/1920). Pochi giorni prima infatti 
(20/08/1920) il Ministero della Guerra aveva disposto la soppressione dell’Ufficio per i prigionieri 

di guerra <…avendo ormai ultimato il grosso del suo lavoro…=37
. 

Quasi tutti i Trattati di pace sono già stati firmati e dei prigionieri di tutte le nazioni non si deve più 

parlare.
38

  A dicembre però ben 25.000 domande giacciono ancora inevase presso il Ministero della 

Guerra; ai famigliari non resta che rivolgere le speranze e un accorato appello per un intervento 

della Croce Rossa, ed è questa l’ultima notizia che abbiamo trovato sui quotidiani in merito al 
nostro argomento di ricerca. ( G.F. 29/12/ 1920).    
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 Tortato op. cit. pag. 160 
38

 Tortato pag.161 e G. Procacci  pag. 339 
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Tutti avevamo la faccia del Cristo, nella livida aureola 

dell’elmetto, tutti portavamo l’insegna del supplizio nella Croce 

delle baionette 

nelle tasche il pane dell’Ultima Cena 

e nella gola il pianto dell’ultimo addio 

 

                                               (Tofane – Versi incisi sulle pareti di una galleria da un soldato anonimo) 
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Appendice:  documenti, articoli, testimonianze,  pagine di diario e 

                                          lettere di prigionieri 

 
Riportiamo alcuni passi dell’originale lungo articolo di George Kennan pubblicato dalla 
<Perseveranza=. L’autore, dopo avere messo in evidenza, come caratteristica della guerra in corso, 

l’enorme numero di prigionieri fatti dalle diverse potenze belligeranti, passa a descrivere la vita dei 
prigionieri in varie regioni: tedeschi in Siberia, russi in Germania, tedeschi in Giappone ecc… 

Si chiede quali effetti producano i trasferimenti di decine, centinaia o migliaia di uomini, quale sia 

l’impressione che essi suscitano negli stessi prigionieri e nei paesi che li ospitano. Sostiene, ad 

esempio, che i tedeschi in Russia sono colpiti dalla vastità del paese, sono in genere bene accolti dai 

contadini che sembrano meno rozzi e crudeli di come vengono descritti dalle autorità tedesche. I 

soldati russi prigionieri in Germania non possono portare nuovi elementi di cultura, ma, se 

potessero liberamente comunicare con la popolazione locale, trasmetterebbero la loro bonomia e la 

naturale gentilezza. 

L’autore sottolinea la particolare cordialità con cui i prigionieri sono trattati in Giappone e racconta 
un gradevole episodio avvenuto in occasione del Natale:    

 

 da  < I prigionieri di guerra=                                            
 

<……..In occasione del Natale, l’associazione giapponese della gioventù cristiana mandò degli 
alberi di Natale agli undici gruppi di prigionieri tedeschi che si trovavano nel paese. L’idea fu 
suggerita da un giapponese che aveva soggiornato per alcuni anni in Germania per ragioni di 

studio. Egli conosceva l’importanza che i tedeschi attribuiscono alla festa del Natale, e si rendeva 
conto della tristezza che aveva pervaso i prigionieri costretti a starsene lontani dalle loro case in 

una simile ricorrenza. Poiché nel Giappone le conifere vivono solo sulle montagne, un medico di 

Sendal fece un’ascensione in montagna espressamente per sceglier ventidue piante adatte allo 

scopo. Il lavoro del taglio delle piante prescelte durò fino a tarda notte. La giornata era 

freddissima: i boscaioli adibiti al lavoro soffrirono moltissimo. Tuttavia quando seppero di che 

cosa si trattava, rifiutarono qualsiasi compenso. Il proprietario del bosco non voleva essere pagato 

… L’amministrazione ferroviaria eseguì gratuitamente il trasporto delle piante …= 

                                                                                                        Gazzetta  Ferrarese  12/07/1915 

 

La Gazzetta Ferrarese pubblica in prima pagina l’atto generoso compiuto da un carabiniere italiano 

coniugato con una signora di Argenta. 

Cuore di soldato italiano                                                                 Argenta, 23 

 

Veniamo informati da S. Andrat  sullo Indro presso Cormons essere passati colà diversi prigionieri 

austriaci affamati, laceri, esausti, fra i quali era un giovane galiziano più morto che vivo anche per 

male. Non potendo proseguire cogli altri  venne lasciato al luogo di cura nel paese sunnominato, 

dove sulle prime tutti  lo schivavano credendolo affetto da colera dai sintomi che spiegava, e 

persino il farmacista lo abbandonò a se stesso. 

Ma il Maresciallo dei R. R.C.C addetto ai servizi dei nostri colà, e che noi ben conosciamo, Sig. 

Vinceri Vincenzo calabrese, sposato in Argenta colla egregia sig.ra Bettina Mainardi, preso a 

curare il giovane soldato galiziano, e non curando di venir preso dal suo male, da solo lo spogliò, 

lo lavò e mutò delle sudice biancherie, e dopo ristoratolo con cordiali lo collocò a letto e lo colmò 

di tante cure che dopo tre giorni l’ammalato era rimesso e piangendo ringraziava il suo benefattore 
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esprimendo la parola, forse unica che sapesse, <grato, gratissimo=. Qualche operaio di colà, 
vistolo rimesso gli parlò in tedesco ed egli disse quanta riconoscenza portasse al detto Maresciallo 

che gli aveva ridata la vita. Faranno anche gli austriaci altrettanto coi nostri prigionieri? 

Gazzetta Ferrarese 24 Dicembre 1915 

 

 

In  questo articolo  si criticano  le eccessive attenzioni riservate ai prigionieri. 

                                                                                    

Dalla  Marsica -  Visitando  i  prigionieri  ed  i  loro  ricoveri 
 

Non vi è nessuno credo, che fermandosi ad Avezzano, la bella cittadina fucense abbattuta dal 

terremoto del 13 gennaio 1915, non faccia una capatina fino ai padiglioni che il genio militare, 

senza badare a spese, ha eretto, non lungi dalla Stazione ferroviaria, pel ricovero dei nostri 

prigionieri di guerra. E non c’è neanche nessuno, certo, che non rimanga meravigliato e 

mestamente sbalordito nell’ammirare la bellezza dei nuovi baraccamenti, il sistema con cui sono 
costruiti, e si stanno tuttora costruendo, la diligente e inappuntabile scelta del legname messo in 

opera, il numero stragrande di baraccamenti in poco tempo sorti e ultimati … l’impiego di molti … 
ma molti milioni (si parla di 25 e più) ecc … E tutto questo per chi? Per coloro che ieri brandivano 
un fucile, sparavano ed uccidevano i nostri fratelli … finivano con mazze ferrate i nostri feriti … 
facevano uso di gas asfissianti e lacrimogeni … Perché tanto lusso, tante comodità, tanta 
scrupolosa e rigida osservanza all’igiene?  
Nulla vi manca… Ospedali, bagno, fontanelle, vasti cortili chiusi esclusivamente da reticolati … 
Un paese, un sobborgo addirittura capace di 15 mila anime, con tutte le comodità. 

Accanto a questi lussuosi edifici sorgono le modeste, troppo modeste, anzi misere, baracche basse, 

mal costruite, con legname che a soli 19 mesi di distanza dalla loro erezione, dice chiaramente 

quanto poco fosse stagionato e quanto poco esperti fossero nell’arte muraria e del carpentiere, gli 
operai che vi vennero adibiti. 

E’ doloroso, e non si può nascondere per questi sventurati, rilevare l’ingiusto, l’ingiustificato 
trattamento. Per questi, baracche mal chiuse, deliziate da innumerevoli e larghe fessure, infestate 

da insetti schifosi, per i prigionieri, lusso, comodità, igiene … nulla si è risparmiato. E come sono 
trattati? 

Molto meglio dei nostri stessi soldati. Hanno tre soldi al giorno … perché soldati … austriaci, i 
nostri non ne hanno che due … 

Ora sono adibiti ai lavori di sterro e di sistemazione stradale, più tardi pare che il Governo li 

adibirà in altri lavori di gran mole e di importanza somma, che urgono in questa Marsica reietta. 

Ma quelli che lavorano percepiscono altri 50 centesimi al giorno. 

Dunque: vita al sicuro, guadagno tenue, ma sicuro e sufficiente per provvedere ai piccoli bisogni, 

come il fumare. Difatti, mentre lavorano, se la fumano e chiacchierano allegramente. 

E i nostri, internati in Austria, scrivono alle loro famiglie che non guadagnano nulla e che il vitto è 

poco confacente alle loro abitudini e … quel che è peggio, insufficiente. Per i prigionieri, insomma, 
si è fatto e si fa quello che lo scorso anno pareva impossibile, a pro dei superstiti del terremoto. 

A pace conchiusa, ritornando alle loro case, non potranno che provare un senso di indefinibile e 

imperitura gratitudine e riconoscenza. I nostri, però, la penseranno così? 

 

 Avezzano, 12 settembre 1916                      M.o Clemente Piccinin 

 

                                                                                               Gazzetta Ferrarese  18 Settembre 1916 
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Le tragiche conseguenze del conflitto non tardano a manifestarsi nell’Impero Austro-Ungarico: 

La Fame in Austria 

 

                     

 

 

 

 

 

 

                      Gazzetta Ferrarese 30 Agosto 1917 

                                                                                      

Le critiche condizioni alimentari in Austria           
         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

                    

 

 

 

 

                  Gazzetta Ferrarese 24 Luglio 1918 
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Con ammirazione e linguaggio altisonante si esalta il valore di un giovane ferrarese, sottotenente 

dei Bersaglieri del Po e prigioniero ad Hart di Amstetten. 

 

Ufficiale concittadino prigioniero di guerra in Austria 

 

  
                                                                                            

                                          Gazzetta Ferrarese- 14 Gennaio 1918      
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Nell’articolo che segue si evidenzia un servizio di sostegno  per studenti e docenti prigionieri 
perché non vada disperso il patrimonio culturale e morale che essi possono tramandare. 

 

Pei nostri studenti prigionieri di guerra 

 

                     
 

                                          La Provincia di Ferrara:  28 Febbraio/ 1 Marzo 1918 
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Un soldato ferrarese offre una testimonianza  di momenti particolari della sua vita di prigioniero  

nel campo di concentramento di Sigmundsherberg vicino a Vienna. E’ una testimonianza del 
trattamento riservato ai soldati italiani: variava a seconda del campo di internamento.  

 

Egregio Sigg. Direttore della <Gazzetta Ferrarese= 

in data 12 corrente mese sul <Corriere della Sera= a proposito di manifestazioni d’arte fra i 
prigionieri francesi pubblicate su riviste e giornali francesi, un Ufficiale italiano ex prigioniero di 

guerra, eccita anche noi italiani a non tacere come anche i nostri prigionieri a proposito di dette 

manifestazioni, abbiano tenuto alto il nome dell’Italia, ed ha voluto per il primo dare notizia del 
campo di concentramento di Cellelager, campo che era fra i maggiori in quella nazione. 

Io che, ferito e giacente nell’Ospedale di Villa Santina, ebbi la sfortuna di essere fatto ivi 
prigioniero, e dopo tre mesi di cura in ospedali austriaci, venni assegnato in uno dei principali 

campi di concentramento d’Austria, quello di Sigmundsherberg vicino a Vienna, voglio anch’io 

addimostrare come anche nel concentramento a cui io appartenevo, gli italiani non ismentirono la 

fama che godono nell’arte; come anche qui, facendo miracoli, avevano fatto di quel campo un 
soggiorno gradevole, sì da alleviare i dolori della prigionia. 

Anche qui si crearono tre teatri che per la loro costruzione architettonica veramente notevole per 

la finezza e pel gusto squisito delle loro decorazioni, pei scenari artistici, procuravano a noi 

prigionieri oltre che soddisfazioni di amor proprio quali italiani, quel senso di sollievo morale che 

solo possono aver provato coloro che hanno avuto la disgrazia di essere lontani dalla Patria in 

quelle condizioni e in quei momenti, costretti in luride e nere baracche e privi dei conforti morali e 

materiali dei più necessari.  Tra i prigionieri si formarono vere e proprie compagnie teatrali che si 

presentavano alla ribalta a riscuotere degnamente gli applausi non solo degli italiani, ma degli 

austriaci stessi che non ci nascondevano la loro ammirazione. 

Dopo vari tentativi di porre sulle scene la pochade francese, trionfò lo spirito di italianità col 

mostrare agli austriaci il valore dei nostri commediografi ( …) la commedia sentimentale. La 
tragedia ebbe la sua parte ( …) L’operetta ( …) ebbe riuscitissime produzioni, fra i cui artisti 

voglio notare un nostro concittadino già conosciuto in arte, il baritono Carlo Cavallini. (si citano 

varie opere , fra cui anche l’Amleto e operette di autori austro-ungarici). 

Valenti maestri di musica formarono e coordinarono numerosi concerti nei quali agirono alcuni 

nostri concittadini … : Grillenzoni Paride, Munari Mario, Morisi Antonio; concerti che 
richiamavano un pubblico affollatissimo di prigionieri non solo, ma anche di tedeschi a godere e 

ad apprezzare la musica sempre tutta italiana dei nostri più grandi maestri.  

Accanto alla filodrammatica e alla musica fiorivano anche la pittura e la scultura le cui mostre 

erano organizzate con vero senso artistico, pure da un altro nostro concittadino, sergente Saletti,  

(…) nostro pittore, certo Medici di Bondeno. Pastelli, tele, gessi, e perfino piccole sculture in 

marmo rilevavano il fine gusto artistico, la genialità (…).  Queste piccole opere d’arte venivano poi 
vendute; ed acquirenti erano gli stessi austriaci e le commissioni svizzere che di tanto in tanto 

visitavano il nostro concentramento. 

Colle manifestazioni d’arte non era trascurata l’educazione della mente e del cuore: parecchi 
scienziati e oratori intrattenevano con persuasiva eloquenza su temi scientifici, filosofici e letterari.  

Vi erano le scuole per l’analfabeta, le biblioteche circolanti. Parimenti curata era l’educazione 
fisica con una palestra ginnastica ben fornita di attrezzi, un campo di football. Il gioco del tennis e 

di tanto in tanto il pubblico (…) assisteva a manifestazioni ginniche ( …). 
E tutto ciò avveniva nonostante inenarrabili sofferenze fisiche e specialmente morali; sofferenze la 

cui portata può solo dire chi è stato lontano dalla Patria in momenti in cui Essa reclamava il 

braccio dei suoi figli, che si trovavano invece impotenti a raccogliere il suo grido di dolore.  

                                                     Carlo Saraceni        

                                         

                                                                                                      Gazzetta Ferrarese   19/08/1919 
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Archivio   CROCE ROSSA  ITALIANA   sezione di Ferrara  

 
                

 
 

       Elenco  dei volontari presso la Commissione dei Prigionieri di guerra di Ferrara 
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Prodotti permessi nelle varie tipologie di pacchi da spedire ai prigionieri. L’elenco stilato dalla 

C.R.I.  di Genova era  seguito anche dalla sezione  di Ferrara. 
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Dicembre 1917/Gennaio 1918 - Militari assistiti con spedizioni di pacchi della C.R.I sezione di  

                                                     Ferrara 
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1915/ 1919 - Pacchi e abbonamenti organizzati dai volontari della Commissione Prigionieri della 

                     C.R.I. di Ferrara 
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16 Gennaio 1918-  Richiesta di informazioni su 

prigionieri ferraresi alla Croce Rossa Austriaca 

 

 

                               

 

          

 

 

 

 

 
7 Maggio 1918- Trasmissione di informazioni  

sul campo di prigionia di un militare ferrarese 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
                                 

6 Luglio 1918-  Telegramma 

Commissione Prigionieri di guerra 

con  notizie  relative a prigioniero 

ferrarese                                                                                                                    
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17 Aprile 1918- Documento comprovante il 

matrimonio per  procura di un prigioniero 

ferrarese. 

                                                                                   

 

 

                                                                                              

 

 

 

10 Agosto 1918 - Il Presidente della Commissione 

Prigionieri di guerra di Ferrara inoltra richiesta di 

tessera per la moglie di un prigioniero di guerra 

per inviare aiuti 

                       

                                                                             

 

 

 

15 Marzo 1918- Certificato di identità di profuga 

Milanese, domiciliata a Ferrara e moglie di un 

prigioniero di guerra. 
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16 Giugno 1918 - Cartolina      

postale inviata dalla prigionia   

 

 

 

 

 

 

         
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 Aprile 1918-  Corrispondenza relativa ad 

 un prigioniero internato a Lechfeld  
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15 Febbraio 1918 

Ricevuta di versamento di danaro a 

prigioniero di guerra 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Cartolina per la spedizione di pane ai 

prigionieri, rispedita al mittente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

    

 

 

 

 

 

3 Gennaio 1918- Lettera di accompagnamento 

alla corrispondenza dei prigionieri di guerra 
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26 Febbraio 1918 – Lettera di 

accompagnamento al Certificato di 

cittadinanza italiana indispensabile per la 

spedizione di pacchi ai prigionieri 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

29 Aprile 1918 - Anche gli operai impiegati al 

fronte e fatti prigionieri erano da considerarsi a 

tutti gli effetti prigionieri di guerra 
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Prigionieri stranieri 
Riportiamo una selezione tematica delle numerose testimonianze di prigionieri austro-ungarici in 

territorio italiano che Alessandro Tortato ha tradotto, raccolto e proposto nella sua pubblicazione 

 < La prigionia di guerra in Italia=. Sono prevalentemente pagine di diario o testimonianze che 

abbiamo selezionato e raggruppato per temi: 

 Descrizione di luoghi di detenzione; 

 Lavoro e rapporti umani; 

 Nostalgia della patria e il ritorno. 

Dalla lettura emerge che le situazioni variavano da un campo di internamento all’altro e in rapporto 

alla qualifica del prigioniero: ufficiale o soldato semplice. 

In Italia, in alcune località ancora oggi sopravvive la memoria della presenza dei prigionieri durante 

la Grande Guerra. Presso una piccola cappella situata nel cimitero di Altamura ogni anno, il 2 

novembre, si celebra una messa in suffragio dei prigionieri austro-ungarici e tedeschi deceduti nel 

vicino campo di Casale Altamura
1
. 

Questo tipo di celebrazione è riportata come usanza locale anche altrove. 

All’interno del Castello di Sangineto in Calabria si trova un ulivo che i prigionieri austro-ungarici 

piantarono il 4 novembre 1918 in segno di pace
2
 . 

 
 

Luoghi  di  detenzione 

La  cittadella  di  Alessandria 

< … Le imponenti mura, confinanti con profondi fossati, circondavano alte e grandi costruzioni 
attorno un cortile. Fummo sistemati in una di queste. Ci si arrivava lungo un corridoio senza fine, 

fino a giungere ad una porta dall’aspetto inquietante. La oltrepassammo e dietro noi udimmo 
girare il chiavistello nella serratura. Quando qualcuno, come noi, riceve vitto e alloggio da uno 

Stato ostile, non si aspetta grandi cose. Ciò che vedemmo in quel luogo toglieva però ogni 

aspettativa, anche la più modesta. Tre sbarre di ferro con un po’ di paglia costituivano l’intero 
arredamento e attraverso una piccola finestra giungeva l’unica luce del locale. A recare ulteriore 
sconforto un odore penetrante che bruciava agli occhi. Dovevamo asciugare di continuo le lacrime. 

Era evidente che avevano disinfettato il locale prima del nostro arrivo senza averlo poi aerato a 

sufficienza. Le nostre richieste di essere trasferiti in altro luogo venivano accolte con un’alzata di 

spalle. In seguito ci furono forniti un tavolo , tre cassettiere e tre catini ..=                                                       

Caserma  del  Colle  di  Tenda 
 

< … Colle di Tenda è un campo di prigionia che in tempo di pace serve ad alloggiare il personale 

dei forti circostanti. Due enormi e robusti bastioni si affacciano l’uno sull’altro collegati da venti 
passaggi e un’ampia corte. Al loro interno un lungo corridoio presenta a destra e sinistra delle 
camerette che fungono da cella. Noi fummo ospitati in due o tre per ogni stanza, una sistemazione 

niente male. Avevamo a disposizione letti, tavoli, sedie, armadi. Una piccola sala nell’altro edificio, 
dove avevamo la possibilità di stare sino alle nove di sera, fungeva da mensa. Qui vi erano persino 

luci elettriche che però spesso non funzionavano a causa dei frequenti temporali. Il comandante del 

campo era un maggiore di riserva, di professione geometra, un uomo corretto, generoso e buono, 

                                                           
1
 Raffaella Bongermino <Campo di concentramento dei prigionieri austro-ungarici e tedeschi in Casale di Altamura 

durante la Grande Guerra= 
2
 Mario Saccà <Prigionieri di guerra in Calabria= 
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che faceva il suo dovere senza infierire su di noi. Egli faceva di tutto per applicare il regolamento 

senza renderci difficile la vita. Gli sono stati assegnati un comandante di riserva e due luogotenenti 

che sono al suo servizio. Ci interrogava spesso su quali fossero i nostri piccoli desideri e, quando 

ogni settimana si recava in città, tornava con tutte le cose che gli avevamo chiesto. A Genova 

acquistò anche libri tedeschi e con il tempo creammo una piccola biblioteca ove trascorrere molte 

ore. Si giocava a carte ed a scacchi … Nella corte giocavamo anche a <bocce=, un passatempo 

italiano molto divertente …=.        

                                                                                                                                  Wenzel Wosecek   

Campo  di  prigionia  di  Cassino 

< … Il campo di prigionia era costituito da due file di baracche circondate da un alto muro. E dalla 

montagna si affacciava con imponenza il monastero di San Benedetto. Lungo la strada del campo, 

strada fatta a forma di una T, erano allineate le baracche costruite in muratura, le quali all’interno 
erano divise in piccole stanze, e il cui soffitto era formato da un comune tetto di tegole. In ogni 

stanza vi erano, disposti lungo due pareti, più letti in ferro con materasso, cuscino, e due coperte. 

La giornata si svolgeva nel seguente modo: al mattino andavamo a prenderci in un bicchiere un 

caffè senza latte che consumavamo assieme al pane che ci era stato assegnato, se non lo avevamo 

già mangiato la sera avanti, allorché ci veniva dato. Il pane infatti era razionato e ci veniva 

consegnato dal comando italiano del campo. Per il resto provvedevamo noi stessi al vitto. Il 

comando distribuiva a ciascuno la paga a seconda del grado, e un ufficiale austriaco, incaricato 

all’approvvigionamento, acquistava gli alimenti con l’aiuto del comando italiano, ed erano cuochi 

nostri, cioè austriaci, a prepararci nella cucina i pasti che consumavamo in comune nei due 

refettori. La giornata era riempita dalla lettura di libri che prendevamo in una biblioteca donataci 

da una società svizzera. Oppure partecipavamo a corsi e lezioni che si tenevano in uno dei due 

refettori …=. 

                                                                                                                                      Franz Parak                       

                                                                                               

Lavoro  e  rapporti  umani 

<… Da Civitavecchia marciammo verso i monti della Tolfa per lavorare nei campi; dovevamo 
mangiare e dormire in comune. Le condizioni di lavoro e gli attrezzi agricoli sono qui ancora molto 

arretrati. Per lungo tempo lavorammo presso un buon padrone, un certo Salesi, che possedeva un 

grande bosco di castagne, un prodotto tipico di queste zone. Anche gli alberi più grossi, dal 

diametro di uno o due metri, non vengono segati bensì spezzati. Dovevamo trasportare legna e 

carbone. Per 14 giorni di lavoro ricevemmo una paga di 2,25 lire; per lavori più pesanti altri 5 

centesimi all’ora che in 14 giorni ammontavano a circa 6 lire. In tutto i contadini pagavano per 

ciascun prigioniero 27 centesimi all’ora! Oltre tutto mangiavamo anche male; a Natale a 
mezzogiorno ci diedero un’aringa! Anche l’acqua potabile mancava! … 

                                                                                                                                      Hans Weiland   
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<A Riva Ligure i frutti del lavoro dei prigionieri sono ancora oggi tangibili. Al Reparto prigionieri 
di Taggia si deve infatti l’attuale tracciato dell’Aurelia a monte della cittadina, la galleria tra San 
Lorenzo e Santo Stefano e ad Imperia la costruzione della strada che unisce Oneglia e Diano 

Marina. Fondamentale fu il loro apporto per salvare l’agricoltura locale che soffriva la carenza di 
manodopera per la guerra. Prigionieri dissodarono terreni, seminarono, raccolsero le 

straordinarie olive locali, tagliarono e sradicarono alberi, sorvegliarono il bestiame. Mario 

Morchio, di Diano san Pietro (Imperia) classe 1908, nel 1917 era poco più che un bambino. Il 

ricordo di quei giovani, che andavano al lavoro esprimendosi in modo a lui incomprensibile, lo 

accompagnò tutta la vita.= 

< …Verso il 1916-17, incominciarono ad affluire anche i prigionieri di guerra dell’esercito austro-

ungarico, avevano una divisa di colore grigio tendente al verde, con un berretto sul quale erano 

cuciti, in fronte, tre bottoni; questo è un particolare che mi è rimasto impresso, mi sembra ancora 

di vederli! Questi prigionieri venivano impiegati nei lavori di costruzione della strada a mare che 

collega Diano con Oneglia, meglio nota oggi come <l’incompiuta= perché, all’epoca, vi era solo 

un sentiero percorso da gente a piedi e quando cadeva qualche frana, occorreva aggirare 

l’ostacolo, inerpicandosi sui pendii della montagna, come le capre … Non saprei dire dove questi 
prigionieri fossero alloggiati, ma ricordo che passavano alla periferia di Diano, oppure lungo il 

litorale a gruppetti di dieci, tutti muniti dei loro attrezzi di lavoro, sempre scortati da soldati 

italiani della <Terribile= armati di un fucilone con una lunga baionetta innestata. Noi ragazzini li 
seguivamo a frotte. Per curiosità andavamo a vedere i lavori facendo attenzione a non farci 

scorgere troppo dalle sentinelle italiane che non gradivano la nostra intromissione. Parlavano le 

loro lingue, per noi incomprensibili, tuttavia qualcuno di loro riusciva anche a <biascicare= 
qualche parola in italiano stentato. Erano piuttosto giovani, credo in prevalenza delle ultime classi, 

con un’età compresa tra i venti e i trent’anni, non di più; il loro atteggiamento era tranquillo, 
calmo, non sono mai stati problemi con la cittadinanza. Nella pausa di mezzogiorno erano soliti 

consumare il <rancio= sul posto di lavoro: c’era una corvée composta, in genere, da altri stessi 
prigionieri che portavano i viveri. Con la popolazione locale avevano pochi o nessun contatto; ad 

esempio, non si vedevano in giro a passeggio, non li ho mai sentiti cantare, indossavano sempre la 

loro tenuta. Erano giovani piuttosto alti, a noi bambini guardavano con benevolenza, talora con 

breve sorriso, o ci salutavano con un cenno della mano. La domenica non lavoravano: anche per 

loro era giorno di riposo. I drappelli erano sempre numericamente di 10, 15, 20 unità, non di più. 

Non mi pare che avessero il loro accampamento o baraccamento a Diano, venivano da Oneglia, e 

passavano sul preesistente sentiero a mare che avevano iniziato ad allargare. Non li ho mai visti 

transitare per le vie centrali di Diano: non avevano né cavalli né altre bestie da soma in seguito, e 

trasportavano a spalle i loro attrezzi da lavoro. Sul finire del 1918 si diffuse la famosa epidemia di 

<spagnola= e anche Diano ne venne colpita come tutti i paesi della nostra Provincia. Credo che 
anche i prigionieri ne fossero stati colpiti.=. 

                                                                                                                                           P. Petronio   

 

I contadini di Trasacco, presso Avezzano, molti anni dopo la fine della guerra, non avevano 

dimenticato il prigioniero Josef, un contadino come loro: 

 

<Josef era un bravo uomo che non aveva voluto tornare a casa dopo gli anni di prigionia. Ero a 
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quel tempo poco più di un ragazzo e di tanto in tanto lo incontravo mentre alla guida di un carro 

agricolo si dirigeva verso il Fucino. Molti lo indicavano come <lo svizzero= ma era originario 
dell’Alto Adige. Egli alloggiava accanto ad una stalla di cui aveva cura. Un giorno questa andò 
distrutta a causa di un incendio. Qualcuno insinuò che l’incendio era stato volutamente provocato 
da Josef. Questo subdolo sospetto gli procurò, ne sono certo , una buona dose di amarezza. 

Quell’incendio fu accidentale. Qualche tempo dopo, era forse il 1934-1935, Josef lasciò Trasacco 

dove peraltro era stato sempre trattato benevolmente …= 

 

 

 

La presenza di soldati austro-ungarici trattenutisi nei luoghi della loro prigionia a guerra finita, non 

è una cosa infrequente, come è stato documentato in ricerche svolte in altri ambiti locali.   

 A distanza di anni un sorvegliante e un prigioniero lavoratore si incontrano, ma i ruoli si sono 

invertiti. Antonio Rodrigo, nato ad Avezzano, nel 1915 fu fatto prigioniero dagli austriaci; 

terminato il conflitto, ritornò in Italia e fu destinato alla sorveglianza del campo di Avezzano. Il 

figlio così racconta: 

< Un giorno mio padre venne inviato assieme ad altri commilitoni a lavorare presso un forno che 

faceva gallette (pane biscottato, in forma rotonda, compressa e bucherellata) destinate ai soldati al 

fronte. Il lavoro era spossante e i prigionieri cercavano come meglio potevano di attenuare i morsi 

della fame mangiando le briciole che cadevano a terra quando si sfornavano le gallette. Le 

sentinelle vigilavano attentamente. Una mattina, mentre toglievano dal forno le gallette, una di 

queste cadde sul pavimento e si spezzò. Mio padre subito si chinò e furtivamente raccolse il pezzo 

più grande e lo mangiò con avidità. Una sentinella, che aveva visto ogni cosa, lo redarguì nella sua 

lingua. Mio padre non capì le parole dell’austriaco e temette per una punizione che l’avrebbe 
allontanato da quel lavoro che gli consentiva di tirare avanti con un malumore accettabile. Il suo 

timore risultò invece infondato perché l’austriaco, che in fondo era un brav’uomo, gli fece capire a 

gesti di stare tranquillo: non avrebbe fatto rapporto. Da quel giorno si stabilì tra i due un legame 

di amicizia. Mio padre rimase a lavorare presso quel forno ancora per alcuni mesi, poi fu trasferito 

in un campo di concentramento in Romania dove restò sino alla fine del conflitto ……………….= 

< …………………………… Il mio genitore, graduato di truppa, si accorse, mentre espletava il suo 

servizio all’interno del campo, che un prigioniero lo osservava con insistenza. Sorpreso, non 
riusciva a spiegarsi le ragioni di questo atteggiamento, che comunque non riteneva assolutamente 

provocatorio. La cosa che, inaspettata cagionava in lui tanto stupore, non finì a quel punto: si sentì 

chiamare per nome. Rimase sconcertato. Chi era quell’uomo che con voce strozzata dall’emozione 
lo aveva chiamato <Toni!=? come poteva un prigioniero di guerra un nemico conoscere il suo 

nome? Alla sua memoria in quel momento non affiorava alcun ricordo. Gli si avvicinò per 

chiedergli spiegazioni. Il prigioniero allora gli rivelò la sua identità e gli ricordò la triste vicenda 

vissuta accanto a lui, qualche anno prima, nel forno. Indescrivibile fu la gioia di entrambi perché si 

erano ritrovati. Nei giorni che seguirono, avendo mio padre la possibilità di farlo uscire dal campo 

per vari lavori, lo portava spesso a casa dei suoi genitori. Era per lui quasi un fratello. Giunse il 

giorno in cui l’austriaco fu rimpatriato. Fu un distacco malinconico. In seguito mio padre no seppe 
più nulla di lui.= 

                                                                                                                     E. Maccalini-L.Losardo  

La nostalgia  della  patria  e  il  ritorno 

La nostalgia per la propria terra e i ricordi degli affetti costituiscono l’unica consolazione al vuoto 
del momento. 
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<Quando la notte di primavera scende in Italia e la terra risplende nel chiarore della luna, tu 
allora mi troverai lì, dietro il cancello che vincola lamia libertà. Ed il mio sguardo intriso di 

nostalgia è fisso alle lontane catene di monti che chiudono il mio mondo. Ma il cuore travolge 

montagne e vallate, oltrepassa contrade e vola sul mare per infine posarsi su quel piccolo angolo 

della terra che ride nel gioioso splendore del sole e sorride o riposa sereno nella fida notte lunare. 

Laggiù è la mia patria, ed il mio amore; là è la mia felicità. E immagini e ricordi affiorano e 

scompaiono, sogni di boschi e di primavera. E su tutte queste cose si diffonde dolcemente una 

festosa luce di sole, di un sole tanto caldo, tanto caro, e così bello.= 

                                                                                                                                               F. Parak    

                                     HEIMAT 

                        Mai mi sono così sentito legato a te 

                        come in queste ore difficili e buie 

                        Quando mi sono state chiuse le tue ospitali porte  

                        E le tue insegne calpestate nel fango 

                        Heimat! 

 

                       Mai ho sofferto così la lontananza dei tuoi venti 

                       Come il senso materno di un bambino 

                       Che nell’ultima timida preghiera 

                       Si agita trattenendo il respiro 

                       Heimat! 

 

                       Le tue montagne non sono mai state così vicine 

                       Nemmeno quando le fissavo intensamente.  

                       Mai ho udito i boschi così mormorare 

                       Come ora nella mia lontana notte di nostalgia 

                       Heimat! 

 

                                                                                          Prigioniero R. Hohlbaum.  Da H. Weiland    

 

Il ritorno non è come lo si era immaginato: l’attesa si protrae e l’accoglienza in patria non è sempre 
quella sperata. 

< … Una settimana prima del Natale 1918, in una giornata splendidamente soleggiata e limpida, 

fummo trasportati nella cittadina di Monopoli che si trova nella remota regione delle Puglie. <Fra 
un mese tutti a casa=, così disse un sorvegliante appena arrivammo. In realtà i mesi divennero otto 
anche se tutti insieme ci pesarono meno delle prime otto settimane di prigionia …= 

                                                                                                                                       O. Geschlisser    

< … Aspettammo il ritorno in patria da Natale a Pasqua e da Pasqua a Pentecoste; quando fu 
conclusa la pace di St. Germain i soliti elementi del campo iniziarono a trascorrere il tempo 

diffondendo le voci  più ottimistiche ed anche più nefaste; che questo pericoloso giochino facesse 

saltare i nervi ai camerati, a loro non importava. Alla fine giunse quel giorno. Noi non sapevamo 

assolutamente nulla. Una mattina, improvvisamente, con nostro stupore, ci venne riferito che 
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l’indomani, all’alba, sarebbe giunto il convoglio per rimpatriare. Le ultime due lire furono spese 
per comprare un po’ di conserva. Poi aspettammo impazienti la mattina. Nessuno riusciva a 
dormire anche perché lo avevamo fatto per dieci mesi. A mezzanotte un tenente entrò nella baracca 

e ci disse che non si poteva partire per un guasto tecnico. Tutti fummo sopraffatti dalla 

disperazione: ancora una volta, ancora una volta aspettare! Ci consolammo un poco aprendo la 

conserva che avremmo dovuto consumare a Roma, Firenze ed Udine e divorandola di gusto …= 

< … Alla fine giunse il giorno della vera partenza; ben schierati in fila per quattro raggiungemmo 
il treno alla stazione. Qui vi era ad attenderci un convoglio proveniente da Napoli che ci condusse 

fino a Roma. La popolazione ci accolse cordialmente, ci vendettero del vino che alcuni 

trangugiarono talmente avidamente da risvegliarsi sobri solo al confine austriaco. Attraversammo 

la zona di guerra sino alla costa dove con stupore vedemmo già perfettamente ricostruiti edifici, 

ponti e quant’altro. Prima di Udine il treno sostò a lungo. Qui prigionieri austriaci ci vennero 
incontro raccontandoci dei lavori di ricostruzione a cui stavano partecipando. Appena il treno si 

rimise in movimento alcuni di essi, che erano nascosti alla vista dei sorveglianti, montarono sui 

vagoni. Per nostra fortuna nessun italiano si accorse di nulla. A Warmbad, che è una stazione 

prima di Villach, fummo presi in consegna dal comando austriaco; un maggiore ci salutò con molta 

enfasi, riempiendoci di promesse totalmente fuori luogo …= 

<… A Sankt Polten ci accolsero calorosamente; in questa città aveva sede il nostro reggimento in 
tempo di pace. I miei parenti avevano saputo telegraficamente del mio ritorno e così mio padre 

venne a prendermi. Quando nella strada verso casa rividi le mie montagne il cuore si aprì. Ero 

finalmente nell’amata Heimat che avevo lasciato da tre anni. Quant’era cambiato il mondo da 
allora!=        
                                                                                                                                            F. Seebauer 

< …Nel resto del viaggio non fummo proprio trattati da traditori ma quasi. A Warmbad, che è 
conosciuta per i suoi bagni termali, ci consentirono di lavarci e di mangiare e dovemmo sostare un 

giorno in attesa di ripartire. Ci caricarono in carri bestiame, con i quali giungemmo a St. Polten. 

Ad Amstetten ci fu un incidente che mai potrò dimenticare. Mentre nelle altre stazioni nelle quali 

avevamo fatto sosta la gente si limitava a lanciarci fredde occhiate, qui passarono alle vie di fatto 

riempiendoci di insulti. Bisogna ringraziare solo il nostro autocontrollo se nessuno di noi reagì 

violentemente …= 

                                                                                                                                             H. Weiland   

  

< … Appena il treno fu sparito in lontananza, ci invitarono a passare dalle lucide e pulitissime 
carrozze elvetiche in quelle austriache. Bastava mettervi piede per sapere quel che era accaduto in 

quel paese. I ferrovieri che indicavano i posti avevano l’aspetto smunto ed affamato ed erano tutti 

cenciosi, con uniformi sdrucite e che, divenute troppo ampie, pendevano loro dalle spalle cadenti. 

Tutte le cinghie  per rialzare i finestrini erano state tagliate via, poiché ogni pezzetto di cuoio 

valeva un tesoro. Anche i sedili erano stati devastati con coltelli o con le baionette, tagliandone 

barbaramente lembi di stoffa e di cuoio e persino i portacenere, per quel po’ di valore che aveva il 
metallo, erano stati tutti rubati …Sembrava comunque un miracolo che il treno avanzasse …per un 
percorso da farsi normalmente in un’ora ne occorrevano quattro o cinque e con il calar del sole si 
rimaneva immersi nelle tenebre. Le lampadine elettriche erano tutte rotte o rubate, chi cercava 

qualcosa doveva avanzare a tastoni accendendo zolfanelli e se non si gelava negli scompartimenti 

era solo perché ci si stava pigiati in otto fino dalla partenza …=    S. Zweig     
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<Fummo caricati a Milazzo. In vagoni di terza classe attraversammo l’intera Italia, mentre i nostri 
pensieri scorrevano veloci. Presagivamo nuove amarezze ma con immensa gioia giungemmo alla 

fine dell’anno 1919 nella stazione di transito di Villach dove eravamo convinti che la nuova Austria 
ci avrebbe salutato festosamente. La patria (Heimat) per la quale avevamo combattuto così a 

lungo, soffrendo in modo inenarrabile, aveva dimenticato i suoi figli. Nessuna parola di encomio 

per essi bensì un carro bestiame ad attenderli. Mai al mio ritorno mi sarei aspettato un’accoglienza 
così dolorosa, troppo dolorosa.= 

                                                                                                                                                A. Kargf     

<& Da Sulmona, la città natale di Ovidio, giungemmo al campo cecoslovacco di Busto Arsizio dal 
quale iniziò il nostro viaggio di ritorno. Un anno era trascorso veloce da quando il crollo dell’Austria 
aveva ridefinito il quadro generale dell’Europa. La gioia del rimpatrio fu turbata dai cambiamenti 
che avevano completamente alterato il peso politico della nostra patria. Nessuno di noi avrebbe 

mai potuto supporre, dalle poche notizie che ci arrivavano, una tale situazione di degrado 

economico. Con i cuori affranti ci immergemmo nelle tenebre della nazione.= 

                                                                                                                                              F.Ed.Hrabe     

< &Ad Innsbruck, dove giungemmo in molti, dovetti celare la mia malattia e tutti gli altri acciacchi 
per non finire in ospedale. Volevo solo rivedere la mia bassa Austria. Mi separai da tutti 

dileguandomi. Fino a Worgl mi diedero un passaggio altri due camerati anch’essi ammalati. Arrivai 
infine a casa ma il giorno dopo un funzionario della sanità venne a prendermi per condurmi in 

quarantena all’ospedale per malarici di Vienna. Non fu di aiuto questo intervento alla patria: essa 

non si manifestò infatti solo sollecita bensì anche severa e distaccata. Non bastava l’ingiustizia 
della prigionia &= 

                                                                                                                                                J.Zinsler     
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Prigionieri Ferraresi 

Testimonianze orali dirette sono rintracciabili  nei ricordi dei protagonisti solo se sono state 

registrate nei decenni passati, tuttavia oggi è possibile recuperare parte di quelle memorie  anche 

attraverso le parole di figli o nipoti. 

Talvolta anche la tradizione orale, viva nelle piccole comunità, può essere utile.  

I prigionieri, di tutti gli eserciti, che lavoravano come contadini nelle campagne frequentemente 

stabilivano con la famiglia ospitante rapporti di reciproco affetto. Terminata la guerra, molti si 

stabilirono definitivamente nei luoghi della prigionia dove avevano spesso trovato moglie.  

Per quanto riguarda l’Italia tali situazioni sono documentate in vari studi che ricercatori locali hanno 

condotto soprattutto nel centro-sud, nelle isole e in alcune aree della Liguria, dove i prigionieri, per 

necessità strategiche, erano più numerosi. 

In tale contesto si può inserire la bella testimonianza, generosamente fornita dal nostro concittadino 

di Filo di Argenta Giovanni Giminiani, relativa all’esperienza del proprio nonno, Mario Gennari, 
prigioniero nel campo di Sigmundsherberg. Dalla biografia di Mario Gennari abbiamo raccolto 

alcuni passi: momenti della vita nel campo, rapporti con la comunità locale, ricordi e legami 

affettivi conservati nel tempo che documentano questi aspetti umani nella tragedia della guerra. 

 

 

 

 

Gennari Mario  ( Filo d’Argenta 1896/1986 ) 

Gennari Mario di Alfonso, è mio nonno. E’ nato a Filo di Argenta il 26 Febbraio 1896. Da 
giovane…faceva il fabbro, ma come secondo lavoro alla sera suonava il violoncello nelle osterie  

( spesso alla Bastia di San Biagio) in una orchestrina. in una orchestrina. 

Terminata la prima guerra mondiale si sposò con mia nonna…………. dopo il matrimonio, per 
qualche tempo continuò a fare il fabbro poi gestì col fratello il molino di Bando quindi, assieme alla 

moglie aprì una ferramenta a Filo. 

 

Durante la prima guerra mondiale il nonno Mario fu soldato nel 206 Fanteria. Ben presto fu fatto 

prigioniero e internato a Sigmundsherberg ( Austria) dal 7 giugno 1916. 

Anche durante la prigionia 

ebbe la possibilità di suonare 

il violoncello in una grande 

orchestra formata da 

prigionieri. I patimenti però 

non erano pochi e soffrivano 

la fame e il freddo sia i 

prigionieri che le guardie. 

Arrivò l’inverno del 1916 e 
siccome il freddo era intenso, 

mio nonno, durante una notte 

in cui nevicava forte decise di 

arrampicarsi sulla palazzina 

comando e rubare la grande 

bandiera austroungarica di 

lana che svettava sul pennone 

per farne delle pezze da 

scaldarsi i piedi. Fece questa 

impresa da solo e la neve        
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copiosa nascose subito le tracce. 

Appena arrivato dentro la baracca con la 

bandiera in mano, i commilitoni fecero 

un gran baccano per la gioia ma un suo 

caro amico più prudente, gliela prese 

dalle mani e la buttò nella stufa, 

preoccupato per il frastuono provocato 

dalla gioia dei prigionieri che avrebbe 

senz’altro allertato le guardie. 

 Se fosse stata scoperta la bandiera in 

camerata ci sarebbero state conseguenze 

terribili. A seguito di questa impresa però 

gli ufficiali italiani prigionieri vollero 

conoscere l’autore di questo atto di 
coraggio e durante un concerto 

organizzato nel teatrino del campo mio nonno fu incaricato dal cappellano militare a distribuire la 

musica agli orchestrali ( cosa che non aveva mai fatto) al solo scopo di metterlo in evidenza davanti 

agli ufficiali. Gli fu anche promesso un riconoscimento a guerra finita per questa impresa. 

Dopo un certo periodo trascorso nel campo di prigionia gli fu data la possibilità di andare a lavorare 

nei campi presso una famiglia di contadini e mio nonno accettò. Il paese si chiamava Asparn, a nord 

di Vienna, ai confini con l’attuale Cecoslovacchia. 

Qui mio nonno, siccome era un gran lavoratore, si trovò molto bene e ….i Gehringer lo trattavano 
come un famigliare. Poteva persino vestirsi come loro e alla domenica recarsi alla Messa coi vestiti 

tipici di quella zona. Si trovò anche la fidanzata ( che lo aspetterà per sempre). Grazie a lei imparò il 

tedesco alla perfezione. 

Terminata la guerra mio nonno non aveva fretta di rientrare in Italia, ma le lettere della fidanzata … 

( mia nonna) e le sue minacce lo costrinsero a partire. 

Rimase sempre in contatto epistolare con la famiglia di austriaci e, appena le condizioni 

economiche  degli anni ’70 lo permisero, si recò in Austria con alcuni amici di Filo….. 
Fu accolto a braccia aperte e la prima cosa che fece fu quella di recarsi al cimitero a visitare la 

tomba dei vecchi Gehringer e di andare a trovare la fidanzata. 

Ricordo bene questi incontri e con quanta tenerezza si salutavano e le lunghe chiacchierate che 

facevano questi due giovani ormai anziani. 

Nel 1978  andammo anche a visitare il campo di prigionia di Sigmundsherberg, non esistevano più 

le baracche ma era diventato un grande cimitero tenuto molto bene.  

Accanto alla cappella ci sono un monumento e 

una lapide dalla quale apprendemmo che nel 

campo morirono 2.363 prigionieri Italiani, 78 

Russi, 9 Serbi, 9 Montenegrini, 8 Rumeni. 

Altra lapide recita: 

<Nell’aspro cimento sereni, nella sventura 
fidenti-  

solo morendo gli occhi lacrimaron l’amore 
della patria lontana-  

mute le madri aspetteranno sempre-  

ai fanciulli chiedenti le spose diranno con 

semplice cuore parole sublimi= 

 

Dopo questa prima visita ne seguirono tante 

altre e anche gli austriaci ( figli e nipoti) vennero in Italia ospiti a casa nostra. 

Nel gennaio del 1982….. conobbi Renè Longarini, collaboratrice di Enzo Tortora nella popolare 
trasmissione TV Portobello. Le raccontai la storia di mio nonno prigioniero e della bandiera…. Il 
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mese successivo ci recammo a Milano negli studi televisivi…… In trasmissione ( mio nonno) 
cercava dei commilitoni che fossero stati con lui  nella famosa camerata di Sigmundsherberg per 

ricordare l’episodio della bandiera. Per 
l’occasione il pittore Molino dipinse tre 
scene dell’impresa del nonno. 
Durante la serata una signora di Perugia 

che seguiva … la trasmissione………. 
intuì di cosa si stava parlando.. conosceva 

la storia che il marito le aveva raccontato 

tante volte. Dopo poco tempo mio nonno 

si recò a Perugia per incontrare anche 

questo commilitone. 

Seguirono altri viaggi in Austria ma mio 

nonno non raccontò mai agli amici 

austriaci queste storie, aveva un alto 

concetto della Patria e della bandiera  e 

non voleva sapessero che da giovane, 

seppure in circostanze particolari, aveva 

strappato un loro vessillo ……………….. 

Mario Gennari è morto a 90 anni, il 10 

marzo 1986 all’ospedale di Argenta. 
Conservo ancora lettere, cartoline, foto dell’orchestra dei prigionieri e il cappello che il nonno 
portava nel campo di prigionia. 

 

                                                                                          Testimonianza di Giovanni Geminiani 
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Non tutti però ebbero la fortuna di ritornare. A memoria dei caduti ricordiamo la storia di 

                                               

Bottoni Silvio 
 

A memoria dei caduti  nella Grande Guerra e delle sofferenze patite, nelle piazze di ogni comune 

del Regno vennero progettati e costruiti monumenti le cui lapidi ricordano i nomi dei militari che 

persero la vita combattendo. Quegli elenchi non 

sempre sono completi, spesso mancano i nomi di 

coloro che sono morti in prigionia e che sono parte 

di quei 25.000 italiani dispersi, non rientrati a casa 

a fine conflitto. Spesso furono  sepolti poco 

lontani dai campi di concentramento in cui furono 

rinchiusi. 

E’ il caso di Bottoni Silvio, giovane bersagliere di 

Portomaggiore, morto in prigionia nel 1918, il cui 

nome è stato annoverato tra i caduti della prima 

Guerra Mondiale solo nel 2017. 

 

Questa è la sua scheda come prigioniero 
 

1057. 

 

BOTTONI Silvio di Antonio 

Bauer ( contadino) 

Ital. Bers. Reg. No 9, M. Nero, 25. 20.2927 

1898, Porto Maggiore, Ferrara, It. 12. 2. 1918, 

Kgfsp. Milovice  - Oedem 

Militärfriedhof Milovice, Massengrab 50/3 

 

Fatto prigioniero sul Monte Nero,  è deceduto per 

"edema" il 12/2/1918, è sepolto a Milovice. 

Per non scrivere sul referto <morto per 

denutrizione= i medici austriaci preferivano 

indicare <oedem= (edema). Gli organi interni, privi 

di proteine, diventavano come il cuoio, il ventre si 

gonfiava e la morte sopraggiungeva dopo qualche settimana. I nostri militari morirono in gran parte 

nei primi mesi di prigionia.  

A Milovice sono sepolti altri tre militari provenienti da Portomaggiore: Carrara Giulio, cocchiere - 

Menegatti Paolo ( nato ad Ostellato) contadino- Piva Luigi contadino. 
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Albo d’oro dei caduti 
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    Il foglio matricolare 
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La sua ultima lettera 

 

  

 
 



XXX 
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Molte notizie sono reperibili on- line  in siti che affrontano aspetti della Prima Guerra Mondiale  a 

livello locale,  nazionale, internazionale.  Indichiamo alcuni esempi: 

 https://www.cimeetrincee.it 

 www.pietrigrandeguerra.it 

 www.picocavalieri.org. 

 

 
Le foto inserite nella ricerca  sono originali e sono state realizzate dalle curatrici.   

Le due immagini relative  alla Bonifica Renana  sono state tratte da testi inerenti la Bonifica stessa. 

Le foto e le testimonianze che riguardano la vita militare e privata dei soldati  Mario Gennari, Silvio 

Bottoni sono  state gentilmente  concesse dai famigliari. 

 

 

 

http://www.pietrigrandeguerra.it/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rovereto- Colle di Miravalle  - Il lungo viale che porta alla < Maria Dolens= 
è fiancheggiato da 85 bandiere di gran parte dei paesi del mondo. 

 



                                      


